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R A nella (lagion 5 che'l V^en- 
demmiacore fuol premere 
da Taue mature il vino > e 
che Arbori fi veggo-no 



in alcun luogo fpoglian di frutti: quan- 
(J*io cheinnabito di conofcuto Pere- 
jgrino 5 trà Nouara , e Vercelli caaaU 
Parte 2. A caua# 



caua , vergendo che già Tana comincììi 
ua ad anncrart,e che lurro intorno cracin 
IO di nmioh\e quafi pregno di pioggia.co 
minciai a pùgere più forte il Caualio y & 
ecco in tanto mi percofie ne gli orecchi 
vn latrato di cani conFufo da gridijcvol 
gendomi indieiro,vidi vn capriolo,chefe 
guito dadue vclocìfllmi'velcri ,già Ihn"^ 
coAu da loro iouragiiin to , fi che quafi mi 
venne a morire innanzi a'picdi : e poco - 
ftanie , arriuò vn Giouinetto d^eià di di- 
ciocco ò vent'anni > alto di datura ^ vago 
d'afpecto > proportionato di membra » a- 
fciutto^e nerboruto : il quaJe percotendo 
i cani,c fgridapdoli,Iafera,chc fchannata 
haneano , lor tolfe di bocca, e dicdcla ad 
vn Villano» il quale recatalafi in ifpalla l 
ad vn cenno del Giouineito,innanzi con 
veloce pafiò s'incarnino: e*J Giouinctto 
verfo mcriuolto difle ; Ditemi per corce- 
fia,ou*è il vollro viaggio?Etio,A Vercelli 
vorrei giungere quella fcra^ fe Thora il co 
cedefTc-Voi potrefte forfè arriuarui^difs'c- 
gli/e non fofie che'l fiume, che pafla di- 
nanzi alla C itra, e che dfuide i cpfini del 
rieir.onceda quelli di Milanò,èin modo 
creìciuto , che non vi farà ageuole il paC- 
farlo:fì che vi configlierci , che meco que^ 
ila fera vi piaceflfed'albcrgare.che di qua 
dal fiume ho vna picciola cafa, ouc potrc 
te lÌ2r con minor difagio, che in altro 
luogo vicino. Men ertegli quelle cofcdi- 

ceua. 




tdiayio gli tcneua gli occhi Bffi nel vol- 
to, e pareuauii di conofcere in lui vn noa ' 
sòchedi gemile, € di gràiiolo . ondedi . 
non baffo affare giudicandolo , tutto che 
à piè il vedeflj) renduio il Cauallo ai vet> . 
turinojche meco veniua,apiedi difmoh- ^ 
tai,e gli diflìjchesaia ripa del fìutne preft 
dc""» coniglio, lecoudo il fuo patere , di 
pafTar oltrepò di fermarmi , e dietro à lui , 
ini inuiai.il qua! difle: Io innanzi ande* 
rò, non ptr attribuirmi fuperiorità d'hc» 
nore,ma per lèciiirui come guida > £t io 
Tifpofi : Di troppo nobil guida mi fauo* - 
riiceia mia fortuna: piaccia a Dio » che , 
ella in ogn'altra cofa profpera , cfauon»- 
uol nii fi dimolb:i>qui tacque,& ip lui,che 
laceua , fèguitaua , il quale fpcffo fi riuol- 
geua à dietro i e tutto con gli o^chi « dal 
tapo alle piante» mi ricercaua > ^^uaH . 
defìderofo di iàper , ch'io mi foifi . Oo- ; 
dea me paiuedi. voler preuenendo il Tuo ^ 
defiderio in alcun modo fodfsfarlo,e di&.* 
fi I Io non fui maiin quedopaefe , pec*) 
■cipche altra fi ata , che , andando ^n Fran- 
cai « paffai per io Piemonte , non feci- 
queftocamino, ma, perquel, ch'à me 
ne paia>iT0a ho hora dapent rnii di eiìèr» 
c paffato , perche affai bello è ilpaefe, 
e da affai coriefe genti habitato . Qui 

j egli, parendogli, ch'io alcun a occafio- 
ne di rjgÌQfìargl( porgeiTi » non potepid. 
lunganicnic il fuo.deuderio leper celato 

! ' A a ' m^i 
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inatni <]iCc:Ditemi di gratiachi /ìetCiedt 
qoal pama,equal forttmain qiieftc parti ' 
viconducc>Son,rirpofì, naro nel Regno ' 
di Napoli: Ci Ita famofa d'Italia, e di ma 
drc Napolitana,raa tra^^o l'Origine pa- 
térra da Berj^amo Chìà di Lombardia, il 
nome,c*l cognome mio vi taccio , ch'c fi 
ofcurojf he, perche io pure lo vi d;cenl,nè 
più ne meno iapret^ delle mie condicio» ' 
ri:fi!?G''> Tdegno (Ji rrccipf,edi fortuna, 
e mi riparo negli lUci di Sauoia.Hc egli» 
Sotto magnanimo 3 e ?iufto» egraiiofo 
Prenci pe v i riparate . Ma come modero 
accorgendofìjch'io alcunaparte dellcmie. 
condictoni gli yolettt tener celata • d'al- 
tro non mi addimandp, e poco erauamo 
oltrecin<|tfecenrop8fli camiiiati,che air- ' 
riiiammò in ripa a! fiume, il qual corre- 
va cofi raptdojche nfuna faetta con mag- ' 
gior velocita diarcodiParthia vfcìgia- 
mai,& era tanto crefcìuto, che Più detro 
alle lue rponde noniì teneua : e per quel 
ch'iui da alcuni Contadini mifù detto, 
il patTacore nonVoleua fpiccarlì dall'al- 
tra riua,& haaea negato di tragittare alcu 
ni Càualieri'FrancefijChecon infolito pa 
gamento hauea voluto pagarlo,Ond*io, 
' rìuoltoalGiouinecto,chemihaueuagui 
datOydiflft.'La neceffitàm'aihinge ad accec 
car qoell'iiiuito, cheper elettione ancora \ 
non haurei ficufatO.Et egli,(e ben io vor- ' 
tei più tofio qudlo ^ore rìconoicere 

- - , daUa ' 
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dalla voftra volomà ^ che dalla fortun ai 
• piaceniinondimenoxh'ellahabbia fatto 
: in inqdo,^che no ci fia dubbio del voflro 
orinianere^lo m^and^ più fempre per le 
riue parole confermando^ch'egli nófoffe 
•d^ignobileoatione, nèdi picciolo ingc- 
gno;c>nde,con ten to d'eflermi à cofi fatco 
horte auenuro: S'a voi piace^rilpofi^quar 
to prima da voi riceuerò il fauòre d'cflc- 
re al bergàtoV tanto pili mi farà grato . 
jquette p^arole» égHJ^ Aia cafa m'addiiiò, 
"che dalla ripa del fiume non era nioho lo 
^ana:dla era di nuouo fabricata>& era di 
tanta alcezza^chc alla villa di fuori fi po-»^ 
teua comprendere, che più ordini a ftan- 
2e i*ano loura l'altro contenefle: haueua 
^dinanaji quafi yna| picc lola piazza A'^^ 
'beri circondata : vi fi Ialina ber vnà Ica^ 
la doppia, la qual era fuor della porta > c 
dauaaue faliteafl^ai commode pervcn- 
^licinquc gradi larghi^ e piaceuoli da cia- 
Tfcuna parte . Saliti lafchala,ci ricrouaiftr 
ino in vnafaladaform^ quafi quadrata» 
e di conueneuolgrandezza^pcrdoche ha 
ueua dui) appartamenti di lianzea de.- 
llra,& dui altriifinillra,& altrettanti ap 
parcamenti fi conofcea ch'erano nella 
parte della cafa fuperiore;haueua incon- 
tra alla porta> per laquale no'erauamo 
cntrati,vn'altraporta,edaIei fi difcende 
iia per altrettanti gradì in vn cortile, in- 
torno alquale erano molte picciole llàz? 

Ai di 
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di feruiton, egranai,e di li pafiauà in vtb 
"giardino aflFai grande, e ripieno d'alberi: 
ructfferi^con bello A* maellreuole ordine 
rfifpofti . La fala era fornita di corami , e 
d'ogn^altro ornamento , che ad ha bica rio 
di Gcniil'huoinofofl'cconuentuole > efi 
vedeua nel mczo la tauola apparecchia- 
tale la credenza carica pi cadidiflimi piac 
lidi creta, piena d'ogni forte di fru cri* Bel 
lojC commodo è Talloggiamcnto, difs^'o, 
c non può efferc le non da nobile Signore 
poffedutOjìl qual tra bofchi» c nella villa, 
la delicarura,c la politezza della Lieta ho. 
lafcia defiderare^ma fietene fbrfi voi il Si- 
gnore ? Io non 3 rifpofeegli ma mio pa- 
tire n^è Signore . al qual piaccia à Dio di 
iionarlunga vita,il quàlnon negherò, chr 
6entil*hu^liio non f^i^dìi aoltra<!itU,.. 
non del tturo itiefperto delle Cortr>,edcl 
lTTondo,feben gran parte.della fpa.VJta hai 
Tpefoil Contado,comequel!o,c*hà vnfra 
cello, che lungamence è llato-Cortigiano 
nella corte di.Roma. e cli'iui ancor fi di- 
mora, càrifsimo al buon Cardinal Ver- 
celli, del cui valore, e della cui auttorifà 
in quefti noftri paefi èfatta molta ftima. 
Et in qual parte d'Europa, e dTialia^è co- 
nafciuto,diirio,ilbuó Cardinale, oue no 
Zìa rtimato> Men ere così ragionaua,fopra- 
giunfe vn^altro Giouinctto di minor età, 
ma non di men gentileafpetto , il qual 
xlella venuta del Padre porcauaauifo, che. 

^ '•^ di 



Diqi*iZC 



I 



ì 

da veder fue poflesfioni ritornaua^&r ecco 
fbp rag! ungere il Padre à caualJo, /èguirò 
*^'gkVno IhflSero, & da vn'ahroferui torca 
caualIo>il quafefmoinarcincouneine fa-. 
lì le fcaIc:EgIi era huomo d'era affai matu. 
ra,e vicina più tolto à felTaiiW, che è cin- 
'quant'annij^d'alpetropiaceuple inficine 
& venerando^nel quale la; biachc^za de* 
capélli e della barba tii traic i fiuta, che più 
.vecchio affai Thaurian fatto parere, mol-. 
. to accrefceua di dignità.lo fattomiì'ncon 
ira al buon Padre di famiglia^il falutaico 
"iquellariiieréza,ch*àgli anni^& àfcmbia 
li luoi mipareuadouuta,&egli riuoltofi 
al maggior figliuolo, con piaceuol volto 
glidifle: Onde viene à noi quei^hofte^. 
che mai più mi ricordo d'hauere in que- 
Àa»ò in altra pane veduto?A^ui rì/pofeil 
miaggior figliuolo :;Da Noijàra viene,&à 
Turino iene va Poifaitofipiiì preffo al. 
Padre, parlò con baffa voce in modo, 
* <;h,'egli fi riftette di voler fpiar piu]oltre di 
mia condicione,mà diffe: Quaiuùquè egli 
$à,fia il ben arriuato,che in luogo è venu 
to,oueà foreftieri fifì. volentieri honorc, 
cferujtio . Et io,della ftia cortefia ringra* 
liandoIo^difsi.Piaccia à Dio>che3Come ho 
ra volentieri riceuo quello fauore da voi 
delTalbergccosì in altra occafione ncor- 
deuole, egratomcnepoffa dimodrare. 
Mentre quelle cofis diceuano,i famigliari 

1 haucua recata l'acqua alle manine poiché 
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Jau a t i c i f u m mo, à ti uo!a ne fedcm mo,.co 
;ne piacque al buó vecchio, che volle me. 
come forediero.honorarè^q incontinente 
jde' melloi^itu quali caricai la menfa 5 c 
gli akri frutti ,VKÌi, che' airvitinvo dclU 
.cena ad vn fuo cenno furono rilerbati , & 
c"lì così cominciò d parlare : .QiieJ'buon 
^ecdiio Coricio, coltiuator di vn picciol 
iiortojJel quale mi fouuieried'hauer }«.rio 
in Vigilio» , . .. • • .. 

Uccie 4om$an, t\da]^flfHsmenfai ónétMbat 
. tttèfnptist . : .' . ■ \ , ; ' 

. ' Età Quefla iraitaiiphedjlleij Paifaréa^ 
'del luo Difolco ragionando: jV . , . ' • 

ì.poilameoJaingom$rA* ' 
. Dipcuereviuande ,^ , • . 

j \ te qHaifu^mdo tuli' il mondo ttMorir», . 

'j. Si che non douete marauiglìariji.ij s*art* 
cfi'io ad imitation loro potrò caricaruili 
"liienfa di viuandenon comprate, lequal 
•fe tali non faranno, quali voi aliroue fete 
!folitD d» gultare.ricordateui, che feté.ilvil 
'Ja,& à cafadi pouero holle vi fete abbat 
'iùto.Eftimo.difs'io.partedi felicitaci no 
VfTer coniìretto di mandare alle^Ciità per 
,cofe ncce/Taric al ben viuerejoo chea! vi 
jUercdelle qualL'mipare,che qui fia abb.Q 
"danxa Non occorrc.,difsjcgli,ch'io peul 
cuna.cofa necelTaria^òcÓucneuole à yira 
di pouero géxiì'huomOjinandi alla Citta, 
.ppxcìoche'iiallc mie tetre ogni cofa .m e* 
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la. Dio mercè^copiofamcnte^foraminlllra 
^ ta,Ié qiiali in quattro parti, o Ipecie , die 
; Vogliam dirle^hò diuilè. L*vna parrete la 
'*inaggiore,cdamearatae feininatadi fra 
nientò^e di ogn'altra forte di legiimirL'ar 
^tra è lafciata à gli alberi & alle piante ^ i 
quali fono necefTarijoper lo fiioco^ò'per 
Tv'fo delle fabri ch;?3e de ql'inilromèci dèi 
4e',cafe>come,chc in quella parte ancora,' 
Tchefilcmina;, fian riiohi ordini d'alberi , 
-Jfu'quali le viti.iccódorv fanza de' iioilri 
^.'piccioli paefi/ono appoggiale: i-a.tcrza 
c prateria, nella quale gli armerrti^prc 

fano di p.ifcolare: Lj 
: à rherbe,& a fìori,0/ 

^_ . _ _ dei alueari d'api, pef- 

^cioche, oltre quello giardino*^ nel quile 
tati al beri fru ttiferi ' vede te da m e p ian ta 
-ti^Sc il quale dalle pofieffioni è alquantp 
/eparaio^ha vn broilo molto grande/che 
M'ogni maniera d'herbaggio è copiof Al- 
mo moho.Benehaueieie volt re terre co- 
^partite,difs*io:e ben fi parcjjche di Varrò- 
ne^non foldi Virgilio^dafe lludioro : ma 
quelti mellonijche fono così faporofi^nà 
KÒno anch'efli fu 1? votìrc terre ^ Naico- 
'DOj,difs'egli,eJe'vi piacciono, mangiate^ 
ned voilra voglia^nè riguardate me, che» 
fcpoco n'hògullati. non Thò fatto pchc 
ce ne fia car.{lia,mà perche io gli giudico * 
iiffai marfani^comcqueIli,che,le ben fo- 
no oltre tutti gli altri di dolciffimo lapo- ; 

Ai re:, ' 
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' te fi gtuft itsimo al giufto» namft ii wB Ojpó 

' ibleua n do fi m j t di terra»DCOgQ i lor par re 
' Icoprédo al SokjcStóene. chcmolro qua 

fi bè^BO del fouerchio humor ùciia terra, 
' il quale il ptàdelle volte non polendo ef- 

£u aè bene,nè egualmftcice.niaiuraeo dal- 
la vrnAdel Sole,chenon percuoteruttele 
parùloco^auieoc cbe pochi melloni buo 
ni f? ritrovino, e moiri di Taporealle zuc- 
'che<^:àc<^ajeri,ch*anch'eCiinon s'inai 
2 3 r. i J ! 1 ù rerra fian famialfanii.Qniegli 
(acque. &.io moilradoc.approuatt: ciò 
'ch'egli diceua. mi uceua, lapendochei 
yecdii,ò quelli , che gra comiaciamo ad 
'inuecchutejlpglioflo efierepiù Vaghi del 
ragionare . che di alcunaaltracoia» è cbe ; 
'non fi può far loro maggior piacere « che • 
'afcolcargli con4ictentione . Maegli quafi - 
]pur allh.oraàvedu;o , che la n-<ogli6 vi 
mancaflèjdifTCjfa mia Donna d^la voÙrz 
prefènisa ritenuta , alpeita forfè d'effere 
innÌrata:ondes*à voi parerla farò chiama 
re^perche le ben sd>che i moderi foreilic . 
ri co'i alquanto di'vergogna^e di pfpecro 
ìnaggiore dimprànain preièoxadelle Do \ 
ne , ch'j degli huomini, nondimeno non 
folo la Villa,mà TvCa de* nollri paefi por 
ii fcco vnacerca libertà allaquale farà . 
bene , che cominciate ad auuezz^rui . . 
"Venne la moglie chiamata , es'afsifein 
capo di tauola in qael luoco che voto 
era rimalo per lei > & il buon Padre di fa- . 
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miglia rincominciòrHornìai haùete vedu* 
te tutte le mie più care core. 3 perche figli- ^ 
' Xiola femina non m'crtata concefla dal^ 
' Cielo, del che io certo molto haurei da 
' 'ringratiarlo^fe non fofiTe^chela mia Don 
' na,che da'MafcJii^com'è cofhimede'gic- 
^ tieni, fpeflb è abbandonata , dcliafolitu- 
dine fìIamenta:ond'io penferei di darmo 
gliealmaggiordiquefti miei figh'uoIi,s'e ' 
*^Ii Panimo molto alieno nonnedimp- 
irrafTe, All'horaio difsijlonon pofTo in 
alcun modo lodar qnella vfanz^a di dar - 
^ così torto moglie à Gioueni, percioche - 
* ragioneuolraente^non fidourebbe prima 
attendere allVfo della generatione, che - 
retàdall'accrercimentofofrefornita,neI- - 
laquale volìro figliuolo ancora mi par 
\hefia: oltre di ciò i Padri dourebbófcm 
prc eccedere i lor figliuoli almeno di ven - 
tjotto ò di irent'anni> cobciòfia'cola che, 
di meno eccedendoli, fono anco nel vi- 
gor dell'età, quando la giouinezza de' fi-* * 
gliuoli comincia à fiorire, onde nè cfsi ha ^ 
'no fopireaiicora tutte quelle voglie , le • 
quali fé no per aItro,aImeno per efsépio 
de' figliuoli debbon moderare':, nè lorda* 
figliuoli è portato à pieno quel rilpetto , i 
che fi dee al Padre^maquaficomprjgni, e v 
i fratelli fon molte fiate nelconuerfare^e 
tarhora , il che è più difdiceuole, riua!t,e 
competitori nell'amore; ma, fedi molto 
maggiore numero d'anni eccedefT^ro, no 



i2 .wTlVadre^ 

ròtrtbbono i Padri ainmaeUrare ifipji 
uoli t larebbpnvicini alU4ccrepiià,qiia 

* dp i figliuoli foflcco aocokaiiell ir.faniia 
"là nella prima£apciulletfa,;:è.lor tTOir^l 

* l>oiio qMcli'a!u't9 ariendere,e quella grai 
^ tudine.che taiuó dalla.natiir;tè.d 

" rat 6: in quello pr'opoUco'nTi ricordò, cht 
'kgG;endo Luaaio,hò.cQn4ìderata qucll 
! leg^iadia f .rma di parlare ,cheegli vf; 

* Ji fono pcr natura, difefa , e forrezxa di 
■ Padrc/ri'è tallpocrebbondrerf^s'in eia Ct 

..nia^,vig^>roù non foflt;ro,quado i padj 
rollìi vecchiaia' fono arriuati,allaqualevc 

.'d^lndogia vicinerai par,che non mea^ 
'^dell'età che delle altre co ndìcioni de' vt 
^ri figliuoli debbiate efier-fodisfatto, ei 
maner parimente , chc*ì vòllro maggio 
Jigliuolo.oltre.il piacere, chcragion euc 
certo è molto , non cerchi di piacerai nt 
^prender mogIìe,la qualfrà dieci ò dodi( 
*a,nui à tempo prenderà. Io rn*accorgeui 
^c'ntre quelle cofediceua, chepiùal f 
^iiuolo.che al Padre.il mio ragionamét 
cri grato. &egli,del mio accorgere acce 

cendofi.con volto riderete dilTe : Non i 
tutto mdarno farò vfcito hoggì fuori al] 
.caccia , poi che non folohò fatto preda 
' x^.i quel ch'anco nò ilperai cosi buon 
auocato nella mia caufa hò riirouato.C 
^ìdicédp,mi mife fui piatto alcune par 
più. delicate dd capriolg^wi^cjiej^artcci 
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ùi Famiglia. ^ i^. " . . 

. tìato a-rroUitOj'c parte condirci n vna ma. 
mera di inanicareccijaflai piaceuok al gii 
Ilo : venne co'l capricto'i cotrrpartito m 

_dui piattina lauajiuo di cinghiarOjConcio,. 

- fecondo il cofttiiiVe della mia Patria."i..^i 
Sbrodo lardiero : & in due aln i due paia di 
. piccioni, l'uno arrollo, ei'aliro ldTo,&: il 
.P^dre-.di famiglia dille all'liora. IX Cjuj- 
gKiaro e preda d vn Gentil hyomo" no- 
Jiro amico. € vicino, il quale con mio fi- 
gliuolo luol il più delle vòlte acconiunàr 
Jepredci&i piccioni fono flati pie/ìda 
,vna colombaia,&in quelle poche viuan- 
jde/àrà.riltrertala nollracena pcrcheHl 
bue fi porta più tolloper vn coiai riempi 
'mento delle menfe, che perche da alcuiio 
in quejlaftagione calda Ha guftaco. A rne 
^bajterà , à\h'\oAt pur non è louerchio vii 

- Uiagiar delle due forti di carne /aluaijclie, 
cjni parrà d't/Ter à cena con gli Hcfoi , al 
lempo dc*quali non fi legge,che fi magiaf ! 
le altra carne.che di bue^di porco.e di cec : 
-H9r? .4!f^f'^i/ì«i'gJianti, perciochc i conui . \ 
ti 'cl*Agamehnone,come fi legge in Home; * 
to,tuttoche peropinion ìli Liiciànó* niè- 

fi tafiero d'hauc;r Nejlore q^afi. per Parafi 
to,non era/i.d*al trevi tran de com'pofli,& i \ 
^compagni d.' Vli/ìc non per cupidità diÉa * > 
giani ò di Pernìcì.mà per mangiar i buoi,. j 
del; Sole foppoitarono, tante ^fciagure!» 
Virgilio parimenre,per non dilnngarfi da^ 
quello Coltumeiiiuroiucc Enea , che ijd-. 

r Africa. ' . ^1 



14 ilVaàite 

r Africa vccide fette cerui^ouc per'altro^ 
non di cerni, mà d'alcuna forte d'augelli 
doueua far preda : percioche neirAfrica 

* non nafcono Cerui ; mà,mentreegli vol- 
le hauer riguardo alla conueneuoIezza3& 
alcortumedegli Hcroi^fi diméticò^o di- 
nienticarfi volle di quel ch'era proprio 
di quella Prouincia.E perche^diflc il buo 
uccchio,éllato finto da Poeti^che gli He 
roi folo di fi fatte carni mangiafiero?Per- 

; cheTifpofi^fon^di gran nutrimcto^&eflì 
come coloro^che molto nelle fatiche s'ef^ 
fercitauano, di gran nutrimento hauean 
bifogno^il quale non pofibn dargli vccel 

\li,che molto ageuolmen te fon digeriti 

* inàle carni de gli animali feluaggi, ben-, 
che fian di gran nutrìmento/ono nondi- 
meno fané molto,pcrchefon molto eflcr-. 
citatele la lor graflezza è mol to più natu 

\ tale^che non è quella de' porci, o d'altro . 

animale,che ftiidiofamète s'ingrafii 3 che 
''non fi tollo (ìuffa , come quella farebbe 

degli animali domeltici ^ e conueneuoU. 
•'mente fùd^tto'daVirgilio., 

Z/'' Implentur vètéris ,B^^c chi ^pingui • ferini. 

r Perche ne mattgianano a cor po pieno , 
- fenza alcuna noiola fatfcid.Qìii mi tace- 
"lia io 5 quando il buon Padre di famiglia 
'COSI cominciòrXa mentione, che voiJia- 
liete fatta del vinone de' tempi heroici,mi 
^^fì fouuenirc di qucllo^che da alcuni o/Ter 

* K2torid'Iioaiero^ho vdito ^cioèth'egli , 

fem- 
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femprelodando il vino, iJ chramauà ve- 
.ro,^^^o ce , Je quali due coiidicioni noa 
.fon molto lodeijcli ne! vino;& canto più 
ni par marauigliofo, ch*éo}, dia fi fttta 
loric al Vino quanto più par d'hauer 

• oneruato,cheiv,m,chedÌLeuanteanoi 
W recati, /ìan di color bianco.come fo • 
.Jjp.le maluagie.e le rornanieA^ altri fi fac' 
ti,ch io in V^netia hò heunrfvólfrr ;:he |. 

.Chiamati,, quali per auentnrarorrirono.- 
.qiielto nome, perche le viri di Grecia fu- 
rono portate, lòno biàncAt , odoraci più . 

• O lo C I colore , fi come dorato è qucM 

naro^; w'' '^^"^ habbiamolgiJ- " 

_vin, del Regno, oì Gerojania eplialtri / - 
che^nafconoin paefefreddo , oue il Scie 
nir^r l'. V ''^ v,gore,chepofla à fatto ma . 

den m.a,re ben forfè .1 modo ancora, col 

ììone n -"'1^ ^"'"^ bianche22a è ca 
iZ; ^''Kp ^^ceua,quàd'io rifpofi • . • 

Sa- ? '^r"ì^*^?^^^^'^e ben ionó ne- " 
lìn t ' Vino alquanto dolcetto • ' 

luci molto piacere quella dolcezza fi. 
no a certo termine non .è fpiaceuol nel vi 

aoic le maluagice i grechr, eie— 'e' 
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delle quali habbiam fatra mentlonejtutte " 
hanno alquanto del dolceja qual dolcer- 
2afiperdecon fa Y^cchiaia^onde fi legge: 

jnger mi caltces amariores^won perche il Poe 

ta defiderafle il uino amaro, che alcuoo 
V non è.à cui ramarìrudinc nel vino no fof- 
fefpiaceuole t mà perche 1*1 vin vecchio, 
perdendo la dof^e^za, acquifta quella for 
xapienad'aurte.rità, ch'egli chiartiaam^- 
ritudinc:onde vorrei^ che cofi intcndefte > 
fhe da Homert fia chiamato il vili dolce, 
comeda Catullo è chiamato ^^imaioj ne- 
^To poi il chiamaua Homero , hauendo 
Iprfi riguardo ad alcù vin particolare,che 
in qucftempo foflfein prégiò,come è ho- 
ra )a lacrima>'a quale, tutto che fia pr?mu 
ta da quelle vue (lefìTe^dalle quali é efpref- 
lo il Greco. è nondimeno di color vermi- 
glio. Cofidiceuaio,r\: hauendo la prima 
\oltaco melloni aflTaggiato d*vn vin bia^- 
co affa i ge n e ro fo J n u 1 1 a to d a 1 u i ,beDei V 
altra volta d'vn Claretto molto delicato 5 ^ 
. ^ trapoiiédo tra 1 magiare alcuna parola j 
la lieta cena i^uafi al fuo fine condu.cnioi 
perchè^leuate^le camice ì manicaretti di ta 
, noia , vi fuVofìo polli fì-lrtti d'ogni forre in 
\ Wiqlca cppia^cte^qualiapoichealquatiheb- 
^ beif bu'6 Vecchio fnlamente^u(tati^3 co/i 
, à ragionar cominciò: Io ho molte fiate 
' tìito qneftionar delia nobiltà delle ftagia**^ 
r(i,.c hq due lettere vedute^^ che ttampate fi 
•leggono , del ^utio Vam^^ 4el Ta/To rat- 
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trajnelle quali trai verno, e la flatè di no 
biltà Ci contende: maà me pare.che niuoa 
Ibgione all'autuno poflTa parago'narfi : ^- 
ciochs la (tate , e*l verno co'l Ibuerchio e 
riel freddo^e del caldo/ono altrui tato no 
iofe;che nè l'vna co'fruiti,nè l'altra co'gi; 
Uochiie có gli rpettacol impilò la fuanoia té 
pèrare, e fono impcdiniéto no folo al noe 
chiero,chc nel verno non ardifcc vfcir de I 
porto j ^ al peregrinOj& al foldato ^ & al 
cacciato re, eh' ho r fbtto vn*ombrajhor fot 
tò vn tetto d'vna Chiefa tra bofcfti dirupa 
la/ononeceflìtati di ripararfi da gli a rdori 
in tolerabili,e da'n t bi, e dalle piogie,e dal 
le ,f ceile>che lopragiugonoall'improuifo 
ma al Padre di fam iglia etiandio,che non 
- può fenza fuo molto dilcómodo i lupi ca 
pi andar vifìtp.ndo, IViia ftagibrièpiói . è 
piena diifitica,e di fujdore,nè gode de'fruc 
ti che ella raccoglie, fcnóin picciolapaV- 
le.l'altra pigra, e ne"hittofa tra Totice Ta 
crapula, ingiuilarae.tec6fuma,cdì(perde 
ql che dalk fatiche altrui Telato acg,(lii- 
lOjla.qual ingiullitia fi conofceegualmétc 
helladifegualiiadfillenotti,ede'giornij]j- 
ciochenel verno il giorno, chep natura è 
<ii dignità fuperiore., cede alla noite,dall'a 
quale é. ir ragioneuolc ch'egli lia fuperaro, 
e,bréue,e fred.dOiie nubiloio ho concede à • 
glihupmini coniieneuole fpatiod'opera- 
re^o di eótempiire,fi che ròpéfatione,e le 
CÓicjnplatiQtj'iUbno nella notte riferbatCj, 




tcni- 



ter'npo aU'vno.'Bj airaltre'p^co opportu* 
^po,come que]lo,in cui i (cnfìychc lon mir: 
"riiftri dell'intelletto, non poffon intiera- 
jBìenteil lor vfficio e(Tercitar§ : mà nella 
/late il giorno dtiiien vincitore non co- 
^le giurto /ignote, mà come tiranno, il 
quale s'viurpa molto più della parte con 
ueniente» non lafciando alla.notje.pur ta 
tofpa;io, ch'ella pofTa à ballanxa'rillora- 
yt i corpi ri folu ti dal foUerchio caldo , & 
afflitti dalle fatiche de! giorno : della cui 
breuità non folo gli amanti,chelunghifli, 
mele voficbbono, foglionolamentarfì, 
jjiàla buòna madre di famiglia ancora ^ 
chin qudl'horaache nelle braccia del ma 
rito, vorrebbe di nuouo addorn^entarfi,^,; 
;^a lui deth,84 abbandonatatCofì diceua.. 
jl buon Padre con vn cotal forrifo lieto | 
'riguardqridala fua Donnajch'à quelle pa . 
^.ròlQ.nnta alquanto di vergo gi\3 , chi tià, 
ocàij? poi feguitò:Quelte fono le noie» . 
"e gl'fncommodi,fe non m'inganno , del 
;Veriio,e della Hate, delle, (ju al ila Prima- 
*uera,e l'Autunno foo priui,e pieni di mil 
"le diletti A' i" l<^ro il Solegiullifnmo Si», 
^gnor rende cofi eguali 'e notti al giorno i, 
'che l'vno dell'altro con ragion non può. 
'lamécarfj. Mà.fe vorremo anco della Pri- 
'mauera,e dell' Autù no far paragone.tro-, 
ueremo, che tanto laPrimaueradeirAu- 
'tunno deue eflere giudicata inferiore;^ 
guanto è ragioncuolcjche cedano le fpe-v 
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! 'ràn2éàglieflfetn,e i fiori a^fruttijde'qua* 
! -li ricchifTiniOvolrre tutte ^altre^bgioni \ 
I -cóciofia co fa che tutti quelli^che hd pro- 
' ' dotti la Srate,durano ancora in hìi^eniol 
' ' ti ancora egli n'ha, che fono piopriiflimi 
' • della fua {Ragione , della quale è proprià 
I ancora la vendemmia , che è la maggior 
I ' curale la più nobil^che pofTa hauer il Pa- 
I •diedi famiglia, percioche s'egli da' Vii* 
I Vlanni è ingannato nelle raccòlte de frii- 
I 'menti, ne l'ente alcun in ctìnimodò, & ali 
' cun danno folarnente, mà^ s'egli nel fori 

• vini vfa trafcuraggme alcuna^nó folo dì 
' no ne fentc>ma vergogna etiandio,quatii 

* do auiene, chenell'occafione d'alcun'ho 
vffe^c'honori la Itia cafa>egli non poffaho 
: Dorar la fua cena con buoni vini,fen«a i 
quali non fol Veneree fredda \ ma in(:pi- 

^de fon tutte le. viùandei chepoteffe con- 
^dire il più eccellente cuoco c*habbiail 
Duca. Concludo dunque, chePAutunnò 
ila la nobiliflima, ei'ottima delleftagìoi- 
•iiÌ3e quella ch'ai buon Padre di fami* 
glia più di tutte Talcre fuòl eflere grata,é 
mi fouiene d'haiier vdito dir da mio Pa-* 
dre , dal quale ancora alcunedellecofé 
dette vdij dire>il qualefùhuomoCfc'i ve* 
ro di lui fti creda toj della naturai , e moi 
ral filofofia , ede gli lludij déireloqueni 
iz piùche mediocremente incendente, 
che in quella (lagione hebbc principio il. 
mondo, s'in alcuna hebbeprindpio,cow. 
1 " mc- 
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.JDie per fede ccrtiiT?mainente tener debbia 

nio .'hau (re.CotelU.dirs'ioallhorajèfta 

.ta opinione l'alcuni, Dotfori HebreijC 

.Chnflfa: I il» gran grido, della quale, poi 

ch'ella non è articol di fcde^ciafcun può 

ere le cà Aio modo.& io per me Icn vn di 

coloro , ch^ Ìon ò\ contraria opinione i c 

mi Dar più verifìmile.chclc'l modo heb- 
* • * • * • • 

i>eprincfpio ,comefideeiupporre^ Tha- 
Mcfrc la rnijuucra» il che co/i mi sforzerò 
di r'^ou ;re n'^ueteraperc.,cheil Cieloè ri 
f onitv-^,^V lia r»icfe e lue parti fi vniformi » 
chtj n m li può uff^^juare m lui i^e princi- 
pio^nè (ine, nè witro nè.finilUo^ nè foura 
fit fotto,rc innanzi nè indierrO:>che fona 
fei pofitioni dclluogo^fenon forfelo- 

Jo;in rifpetco del mòto^percioche deftra^ 
quella parte, dalla quale ha principio il 

iinoui mento , ma perche il nioui mento 

^i^cl Sole va conerà zi mouimento delipri^ 
jxìo mobile, dubitar fi potrebbe, fe quelle 
fei differenze del luogo fi debbano prin- 
cipalmente prendere fecondo il moto del 

''primo mobile , o Iccondo il moto del Sò- 
ie: nondimeno^perche tutte le cofe di que 

-^ilo noftro mondo alterabile , e corrottibi- 
le dipendono dal mouimento del Sofe 

.principaJnicnte,ilqual è cagione della gc- 

^jneratiooe, edellacorrottione, e padre de 

fli aninialii è ragioneuole che il moto del 
ole determini le differenze del luogo. Se - 
condoli moto del Sole dunque il nolU» 
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Polo è il fuperiore, ilquale fecondo il mo^ 
uimentodcl primo mobile farebbe Tin-. 
feriore: Stante quefto fondamento, feno?^ 
vorremo inueftigare da quale Itagionel^j 
ragioneuole che*J mondo habbia hauu . 
to principio, vedremo ch'è molto ragio-^ 
reiiole^ch'egli l'habbia hauutp in quella, ^ 
nella quale il Sole mouendofi' 3* non s*al- ^ 
lontaiìa da noijmàà nois'auuicina; e co- j 
min eia la genera tione^e non la ccrrottio- ^ 
nejperche^^fecondo T^rdin della natur^^Ic^ 
cofe pri ma fi generano e poi fi corrompo - , 
no j ma il Sole mouendofi dall'Ariete ^av 
noi s'auicma,& alla generation delle co^^ 
fe da principio:è ragioneuol dunque^che>!> 
quando il mondo hebbe principio, ilSo-^.^ 
lefoflein Ariete, il che fenz.a alcun dubn^^ 
bio cofi vedrà efTcre, chediligentemente'j 
coflfidererà le cofe, che nel Timeo di Pia- j 
ione da Iddio Padre fon dette à gli Dei 
minori :ben è vero 3 che, chi volefie pren- 1 
derlepofitioni del luogo dal moùimen-^ 
to del primo mobile , ne feguircbbe 
che il Polo A ntartico fodc il foprano per^ 
natura , e che'l mondo douefTe hauec^ 
hauuto principio in quella Cagione, nel-j 
laquale il Sole mouendofi s^uuicina 
nodri Antipodi, e comincia la generatìo-^ 
ne in quelle parti dell'altro mondo^che fa7 
nooppoUe a quelle, ilche chi cuncedefle^ 
più ragioneuol farebbe,ch'il moto hauef- 
fe nauuto principio ncire^uinottio au- 



.ine per fede ccrtiflimamente tener debbia 
^i^iu w'hau '(rc.Cotella>djfs'ioalIhora,èfta 
!ta opinione d'alcuni Dottori Hebrei, e 
.Chnlliarà ili gran grido, della quale, poi 
diselli non e articol Hi fede,ciafcun può 
ere !e:eà fiio m94pj& ip per me Icn vn di 
color 9, die /on di contraria opinione; c 
mi par puVveri/jpile^che.lc 1 uìó/io heb- 
bc princfpio , come ii dee iupporre , Tha- 
wc^rt! la J^fxmaue;:a* il cfcec.<>fi mi sforzerò 
di y ' HI ;ré Ì>oueterapery,cheilCicIoè ri 
iomiq,&; kit! lice 'clueparci.fi vniformii 
Kh^ n y\\ u pi:o aflc.^n.n'e m iui i^e pnnci- 
^io^nè fine,nèa dtro nè.finillro^ nèfoura 
jàt lotto^rè innanzi nè indietro^che fono 
le fei pofitioni dcIIuogOjfenon forfè Ip- 
Jojin rtfpectodel moto,percioche deftra c 
.^quella parte > dalla quale ha prinqipip il 
mouimcnto , mi perche il niouimentG 
2clSoIe va contra xl mouimento deliprr 
♦ino mobikjdubitar fi potrebbe, fequeft( 
fei differenze dei luogo fi debbano prir^ 
cipalmente prendere Tecondo il moto de^ 

{>rirfib mobilerò fecondo il moto delScf- 
,é: nondimeqo^percl?e tu ttele cofecji ciu< 
ftq'noftro mondo alterabile , e'còrrótcibi 
4e^dipendonO'dal mouimento del SoI( 
jprmciparrncniejilqual e cagione della gQ 

^jnj^iratioaeiedellacorroitione, epadre d( 

f^Ti aniiiialii è ragioneuole che il moto de 
ole deteirmini le differenze del luogo. Se 

condoli tiioto del Sole dunque il nolUi 



Polo è il fuperiore. 'Iquale&ondoiln-o 
witiiento del primo mobile farebbe l'in- 
leriore; Stante quefto fondamento, /e no-: 
vorremo inuelbgare da quale ftagione^' 
ragionevole che*] mondo habbia hau^^ • 
to principio . vedremo cii'è molto ra^io"^ ' 

neiioIe^ch-e-IM'habbiahauuto in quella, 
nella quale il Spie mouendo/i , nons'al- 
lontaiìa da noi, mà à noi s'auuicina; e co-'^ 
min eia la generatione.e non la corrottio- ' 
ne;perche,fecondo l'.rdin dellanatura.le • 
no C «^ì ^Scnerano e poi fi corrompo - 
no,- ma II Sole mouendofi dall'Ariete , a 
noi s auicina, & alla generation delle co^ ' 
le da principio:e ragioneiiol dunque,che, " 
quando II mondo hebbe principfo, il So, ^. 
lefoffein Ariete, il che fenxa alcun dub? 
bip cofì vedrà e/Tcfe; che diligentemente 

^''^'^a'TA' Ti^neo dTp a! ' 
tone da Iddio Padre fon dette ì gli Dei 
minori :ben € vero , che, chi vole/Te pren- ' " 
derle polìcioni del luogo dal mouimen--* 
to del primo mobile , ne fegqirebbe 
che .1 Polo A n tartico fofTe il fSpra no pe? 
natura , e che'! mondo doueffe hauec 
hauiKo principio in quella flagione. nei- ^ 

Xa "^""^".^^^ ^ 'uuicina 

„ "o«"Ant'pod,. e comincia la generation! 

"einquellepartidell'altromondo,chefo* ' 
I nooppolfe a quelle, ilche chi concede/Te.^ 
più ragioneuol farebbe,ch',l moto hauef" 
Je nauuto principio nell'equinottio au- ' 



22 JlTadre 

iunnaTe,quandpil Soleéra In Libra; tu^i 
rà voira ne fcguircbbeanco, ch'egli hauti 
to l'hauefle nèlta Primauera, perche qirc- 
flo^ch^é Autunno à noijè Primauera ^ co 
loro, in ri fperto d; 'quali il prijìcipio del 
inoro fi prenderebbe:ma la prima opf n :o 
ne, fi come per raijion naturale c più ra* 

fioneuole, così anco piti commodanicte 
allcperfuafioni può eflt;raccompa|znaw 
ta^ percìoche il noftro mondo f n degnato 
della prelen::a del vero figliuol d'Lid io y 
il quale eleffedi morire in GierufaJem- 
me,chc/cc6do alcuni, è nel me^io del no 
ftro EmifperorOItre di ciò egli volTe (no 
rirè la Primauera, per rifcuoter Thu mana 
generatione in quel tempo ^ che t^ìì pri- 
ma rhaucua creata . Qui mi taceua io , 
ouandoilbuon Padre di famiglia mof- • 
lodaqueftcmie parole con maggiorar* 
ten rione cominciò à rifguardarmi , e dif- 
fc: A*maggior hofpite3ch*io no credeua > 
conolco d'hauer dito ricetto 3 e voi fete 
vnoperauentura, del quale alcun grido 
è'arriuato in qucfte noRre p ani , il quale 
per alcuno humano errore caduro in infe 
lidiày è altreran co degno di perdono per 
la cagione del Tuo fallire, quanto per al- 
tro di lodc,e di marauiglia. Et io ^quella 
fama, che per auentura non poteuadcri- 
uar dal mio valore 3 del quale voifetc 
troppo cortefe lodatore, èderiuata dalle 
mie Jfciagurej mà,qualunqueio mi fia , io 

' ' ' fono ' 
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fono vnOjche parIo,anxi per ver dire.che . 
per odioso per difpre&zo <i'aicrui,o perfo ! 
iierchia animofiiàd^opinioni.'Se voi tal, 
iete. rirpofeil bucaPadre di £uiiigha %,\ 
"poi che non vQglio alerò per bora inuefti^ 
gar de voilri particolari^non pocreceefle^ 
re TeaGo conueneuol giudice d'vD ragio-. 
iiaiiìiékto che^i mio buoi) padie ^ carico.' 
d'aanijC di iennojmi fece alcuni anni in-, 
nazi <^ fnoriflè^ririiD^ntiandoini il gouer. 
ilo della cafa»e ia cura famigliare* Méu'e-, 
gli cofidiceua,! feruicorikuauanoì'piat-. 
ti>chein parte eran voti^dalia tauola»^ U 
moglie accopagnaca da'fìgliuoli /ì leu'òjC 
ritiroilì alle lue ilanze; i quali poco Ha ce. 
ritornando,difs*io:A melàrà oltre modo^ 
rato d'vdir ciò che in c^^^Uelio propofìco. 
a voilro padre vi fù ragionato : ma,per- 
cheipi iarebbé grane rafcoltare con diia. 
gio de gli altri afcoltatori » vi prego che 

voi cooimandiate^ VQÌìc| figliuoli» che, 

feggano,i quali haiiendb vbidito al corte! 

{ecommandamoQX^ del padre «egli .cofi. 

cominciò : In quél icn;pQ; che Carlo V. 

depofeIa.Monarclììa.,t;daIÌe: anioni del 

jnoadoalla vicaconccmpia.uua'!£jiialì da'^ 
' lempefta in porto fi ritirò : il mio buoa 
^ padre^ch'era d'Gtà di fettant-'^uniihautuL, 
y Q^o paiTati queUi di trenta» i fé mi chia-J^ 
i niò, & in quella guifa^fouiinciòà ragio-*' 
I narnii:Ieattioni de'grandidìmi Rè, che 

cooueFCono gli ocdn à fedi tutte le gea* 

I 

\ 

1 




1^ ^ lìVadre , _ ^ ^ . 

ti, le ben per la grandezza loro non pa'^fV 
chcpofTino haiiere alcuna proporripnc 
con quelladi noi altri hnoniini priuan, 
nondimeno ci muouono ralhora coPauc 
loriià delleflempio ad imitarle in quel* 
modo-che noi vediamo, che la nmividcn 
xad'Idioonnipotéte dalla Natura è imi 
tato^non folo dalThiiomo animai raj^io- 
iiaiole ,ch*d^li Angeli molto di dign'rà 
s'auaicina>n':a dalTindulhia d^alcum pie 
cioli animaletti et]andio,onde r.6 cfdou , 
ra parer !rrano fchora . che ( arie Qirin- 
To gloriofiflTimo Imperatore ha depoiìo' 
il pelo della Monarchia^iopcnfo co*l Ilio 
eflfempio di4grauarmi di quello della Ca-' 
fa , il quale alla mia priuara perfona ncn^^ 
c men graucdi quel che fra l'Imperio alla^ 
fua Heroica.Ma prtma,ch'io à re dia il go' 
uerno, il quale.più à te che a tiiofratello,' 
non folo per la maggioranza dell'età 
couienCj mà per la maggior inchnntione » 
ancora.che dimoftri all'asfricultura^ cura; 
alla famigliare congiuntiflima molto : io 
voglio cofidcHc cold appartenuti al buon 

5oderno'a*iriaeftran!,tom*io da miopa 
re fui amhiaeftrato,il quale di pouero7>a 
drenato , e di picciolo patrimonio hcre- 
' de, con l'indùrtria, e con la parfimonia , è 
co tutte Parti di lodato Padre di famiglia 
niolco l'accrebbejil qual poi nelle mie ma 
" ni non è fcemato, mà fatto maggiorejche 
da mio padre no'I riceuci : perche/e bene 
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'Corn'tantafacica non h ) atrefo airagrlcol- 
lura y con quaiKaegli diede operarne con 
tanta par/imonia lòn viflfiuo nondimeno* 
* e fiami lecito con te mio figliuolo di glo- 
riarmi)!! cognicion,ch'jo haueua maggio^ 
' re della natura delle cofe 3 e de' comnìcr- 
^ ci del mondo è lUta cagio4ie.,chc co mag^ 
^ gior Ipefa -igeuolinenre hò fatto quello, > 
I ch^egli huomo fcn za lettere , e non efpcr-y 
to del mondo co*l;ifparmió, econ lafati-,^ 
i caxniandio della perfona difficilmente fa- 
céna. HorjComfnciandodicOjchela cura, 
del Padre di famreliaà due cofe fi ltende^- 
alle perfone; & alle facohà^e che co le per, 
fonetre vfnci dee esercitare, di manto, di , 
padre^e di Signorcre nelle facultà due fini . 
fi prtOponejlacóferuationcei'accrefcimé-. 
t05& incorno àciafcun di quelli capi par- 
ti taraen te ragioncròiE prinia delle pfone» * 
che delle facoltà, perche la cura delle co/e( 
ragioneuoli è più nobile , che quella dellc^ 
irragioneuoli. Dee dunque il buon padre^ 
di famiglia principalméie haucrcura del^ 
la moglie, con la qual follieDC per fona di 
marito, cfne tlou altro nome forfè più cffi-^. 
cace, è detto con Ibrterconciofia cola che^ 
il marito , e la moglie dcbbon effere con-v 
forti d'vna medefma fortuna, & tutti i be' 
nf.etuttii mali della vita debbono fra Io 
ro effere communi, in quel modo,che Ta-^ 
nima accomuna i luoi beni^ e le lue ope- 
rationi, coM corpo ^ e che'lcorpo có'l ani- 
... Parici. li . ma 



ma fuoté icc6himunarle:e,fi come quado 
alcuna parte del corpo ci duole , l'animo 
non può eflTcr lieto, & allatnettitiadeJra- 
nimo .'uol (esultar rinferniicà del corpo : 
cofi il maritò deedoletfi co* dolori della 
moi»lre,e la moglie con quei del m3rito;,'e 
Ja medesima comuna^a dee éflecc in tutti 
eli offici.& intatte lcroperationt,& tanto 
cfimile la congìuntione ,che'l marito hà | 
con la mogIie,a quella che'l cotpo'hì con 
l'anima^ cìie non ienza ragiont cofi il nò- 
medi conforte al mà^tb, & alla moglie fi 
attribuirce,comeairanfima è ftatoattribui 
to,conciofia cofa che deiranima ragiona» . 

do di/Tè il Petrarca : Verrante mia €<m/srtt • 
ad imitation forfcdi Dante^die^iellaCa- 
zone della nobiltà haueua detto,che l'ani . 
m^ fi Tpofatia al cofpo^benche per alcù al- 
tro rifpétto ella più tefto al marito che al 
la moglie debba e/Tere afifomigliata^ fi co 
me^poi che s'è difciolto vna volta quel no 
do, che lega l'an i ma co'l co rpo , non pare 
che l'anima à niun'altro corpo poffa con- 
grùgerfi, perche paxxa d fatto fù l'opinio- 
ne di coloro, che voleua.che l'anima d*v- 
no in altro corpo trapaffaflc,in ciuella gui 
fa.chs'I pellegrino d'vno in vn'altroalber ' 
go fiiol trapaìTare,cofi parrebbe con uene- 
iioIe,che la dóna,o rhuomo,che per mor- 
te fono ftati difciolti dal primo nododi 
màrrimonfo, Bon fi legafferoal /ecoodo» 
ne frrxa mcita loda , e molta merauiglia 
• * , . . . della 
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édIJa. fiià pùdicitia farebbe Di^ontfconti- 
iióitàia'nel ivtò prò pomAemodi non vo^ 
ijre jr/ècondo maritG,^aqualc4>fi dke ; 

\ va Pàt^^^em^gji» ^é^fUrnuumà 

^mintti ■ - • ' ' ' 

- • «Òi*dìhidro,pcJrt?iièiVfaia»H<tf lÈte leggi' 
Vr.xiò dr/petrfàna.puè cófi la dcmna- come' 

'deiio%2e , oiaffimamente fe vi trappa^a- 
iró per <!è/i derio di ftjcctfffiòiie» i«fidtrf<>> 
02Qiu£i{Hiiio in ttittéle ri^ioneiioli crea 
lurermapiù felici tiondimctioftm© colo- 
ro , i quali da vn fol nodo di màirim^n^io» 
itelia vita lofro'fono ff&ti legati. ^CJuàtafb» 
maggiore , e piò ftrctta dunque èia cdtì*^ 
^utrtione cld marfto conia moglie» tarò* 
più das,cra%un -proc»rar)di fare cOntiede-t 
irol niitrirtlonio ; Via coiiueneuolexza 
-del' Hf/attimomo tir dtfecofepriiicìpaliné^ 
teiicon^era > mdla condirione , e ne!*' 
I^tàtpctcmclhe* , ff-comedue deftrieB-, 
oduoi buoi di grandezza ffloltp difegua- 
Ifnòn^ pofTònd^cffer ben congfiuB ti lòtto 
Vtt giogo ftelTò , co'^donna d'altoafiàre 
con huoino di picciolacondiciooc , o per- 

B » lo 
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i5 JiTadre'j 

Jo contrario , huomo eeniilecon donna 
i^jnobilcnon ben fi poflfono fotto ii i^io- . 
go del matrimonio accompagnata ; ma , 
tjuando pur aucnca^che per qualche acci- 
dente di fortuna Thuomo tolga donna fu- 
periorcper nobiluì in moglie, dee * non 
dimenticandofi però d'efTer marito, più 
boporarla 3 che r)on farebbe vna donna 
d*eguaIe,o di minor conditione.& hauer- 
la ^er compagnia nellamoreje nella vita, 
ma per fuperiore in alcuni arti di piiblica 
ipparen&a, i quali daniunae/IHenzafo* 
10 accompagnati, quali fono quegli ho- 
lori 3 che per buona creantia fi fogliono 
?are altrui, &ella dee pcnfare,cheniuna 
jiffercn2:adi nobiltà può efler fi grande, 
:he maggiore non ha quella,che la Natu-^ 
•aJiapolìafrà glihuomini, e le donne,. 
>er liquali naturalmente nafcono lor fog^ 
jette:mà,fc l'huomo torrà in moglie don ' 
aadi condicione inferiore , confiderar. 
iee, ch'il matrimonio è agguagliator di 
nolte difagguaglian^te • e ch'egJi tolta^^ 
'ha non per ferua, ma per compagnadcL 
a-vita.E tanto fia dettointorno alle con-*] 
licioni del marito , e della moglie, Hor ^ 
)aflando all'età , dico , che il marito dee 
)rocurard*hauerL.anzigiouineita^heac^ 
emp.ata,non folo perche in quell'età gio 
^er.ile la donna è più atta à generare, ma^ 
meo perche, fecondo il tcllimonio d'He-^ 
lodo, può meglio riceuere, c ritener tutt^^ 
ox ^ . , le 



nefbfitve'de* colìurni,<;h'aI maritò piacerà 
"d'iinprimerle, e,pcr€Ìoche la vita della. 
Jdamva ècirconfcritia ordinariamente cn«. 
-troipiù J)reue fpatiOjChénon è la vicadel- 
iriilK>mv5,e pitìtcrftd inufecchia li donna ,- 
•xhe l'hucmo , come quella, in cui il ealor 
inararale non è proporiionato alla fbuer- 
^chia hun)ìilita,dourebbe fempre rhuoino^ 

CCCCtJcr la'.l zinna <ii tar»t'A-r»f»i j «h«*i 'pp«n~ 

cipio della vecchiaia del!'vno c6 cjuel dd 
l'altro non venifle infìeme adaceo2zarfi> 
c chenon priinarvno.cheraltrodiuenilr 
-icinhabileallageueratione Hor, s*auer# 
3rà,cke*l manto con le condicioni già deu 
'Uc tolji^a la moglieimolto piiiageuolméc* 
potrà m lui dTcrcicar quella fuperiorità, 
xhe dalla natura all'huomo citata cóóefr 
/a^séza la quale alle volte auiene j che egli 
cofi ritròfa,& inobedicnte la ritroui , che> 
cuecredeuad'haueF tolta compagna, £he 
raiutafleà far pià leggiero quel che di gra 
ve porta feco la noiUa humanità; fi txoua 
(d'eflcr/ì auuenuto ad vna perpetua nimi- 
^ajlaqualnon altramente iempre à liufi 
^ugDa,di cjuel.che faccia ne gli animi no» 
ilri la cupidità fmoderata alla ragione» 
|>ercioche tale.èla donna in rifpettodeL 
J'huomojqttal'è la capidità io rifpetto del' 
l'intelletto: e fi come la cupidi tà,chi.è per 
c irragioneuole> predando vbidienxa al- 
'inieHetto:s*informa di molte belle , e 
leggiadre virtù , cosila dóna.che airhuo- 
^ B i riìo ■ 



tno vbbidifi:a,<Ji qjJcUe virtù i'adornaydéi: 
Icqnali s'ella ribella fidjaiDUraflc.Dpn fa- 
4iebbe.adorn ara. Vimù dunque della dórta. 
^ fapervtìbidiraU'hwonno.eò inquel mo- 

ao,che*liemo al Signot^, e'I corpo ajl'aiii 
inovbbidìice.màcimlmenrem.9uel mo- 

4o,che nelle Città ben ordinate i Cittadl 
vbbi difeono alle Jeggi.2: à magiil rau. . 

fihrbJe p«ienxe^comeiiellcX:itiàgli ordì 
de'Ciitadiui.la parieaffettuofàfùole al 

ia raeionenolé vbbtdi»é; & m ciò eonuc 
iieuòlmtnte dalla naiuraè rtato adoperi.- 
to,percioche,doucdo nella cópapnia, chic r 
c fra l!huomo, e la donna ,efler(iiuerfi gh< 
vffièi, e le operationi dell'vno da qlli del- ■ 
raltro>4iuerfe co-nueniua che fofler le vir 
tù. Virtù propria dell'homo è la prud^za , 
t la forte2za,e la hberalìiàjdella doniu ,1* 
jnodellia.c la pudictita,có lequalTvno ,« 
l'altro molto bc può.far-quelle apcratio- 
ni.chc fonaconucnienii:mà;bienchel3 p« 
tlicitia non fixvirtù propria dcll'huom ^ 
dee il buon marito offender men che può 
fc Icsgi maritali,nè.eflrereiì iiwon tiuen iC; 
che ìotano dalla moglie no pofla atenei 
fida'piaceri della carne,per<jioche, ic-noi! 
^iokrà egli le lég#maritalbraolto cofer 
mtrà là cafticà della dóha^la^jual P Mt"^ 
ta !ibidinofa,& ioclinataapiaceri di Ve 
•«ere non men dcll'huoirii^ foió da verge 
^na,tda tmore»€da timdwfiiolefle^e n 



tenuta a no roper fede aJ manto.frà quale 
ire aflfetti^anzi di ÌO'^qcÌìq di bjafmo,c de- 

eno il timore,oue. ali altri dui sóJocfeiioIif 
fimi moJ co :. e perciò co molra ragione da 
An«oteIe fù dctto^ che la vergogna , che' 
neirhuomo no meritajodcélodcuol nel 
ladona;eco molta ragione di/Te la figli uo 

- j^Ji f "^"^^""^^ coJoreornaJe guan ' 
eie dèlia dona, di quel che da vergogua vi 

fuGl'effer dipinio^ti qual tanro alledonnìe' 
accretcedi vaghczza.qua/italor per aucn ' 
tura ne tolgono quei cplw:i arrificiaj/»;de* 
quali quafi niafchcre>p fcene /ì foglion co 
lorarce cerio,cÀe^fi come giudiciofa don- 
na a niu modo dQurcb.be le,belie«Z€ naiu- 
rah co gli artificiali imbellettaFaméte gua 
kare.e ricoprire.così il marito nó doureb- 
l)e.cpleniirlo,mà pche l'imperio del mari 
to couien che Zìa moderato»in quellecofe- 
inaflime,che allcdónecome curafemini- 

Ic appartengono,lc qualiVperche dallV&i^ 
ta lon riceuute^in alcu modo d'impudici^ 

rianopoflonoe(rereaigométo.con niun» 
..oltramaoicra potrà meglio il marito far 
Che n o $ imbelletti, che co'l moftrarlìfchi. 
uode beIl6tti»ede'iifci:percioche wttq le 
Jìone vaghe di parer belJc,e di piacere al- • 
trw,e 1 lionclte donne particolarméte di - 
piacer al maritade/iderofe.quarhora l'ho ' 
netta mog he s'accorperà di nó piacer co/i 
.lilciata a gli occhi del marito, dallifciar/i • 
n nmarrà;molto più facile nódimeno dee 

fi 4 «Acre 
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elTer c W m m\6ì cóce-ìeffé,' elicila' de f!Ì 
brname!-.ti,e delle va?hex7fe cóuenién : 
facpari fiaàbaftàza ft>rnifa;^èrche.feb( 
4a fotìlétehia p^^mpa par cofa più conuei 
niente a'i beatri,Si ^Hi Scena. ch'alia 
fona d'honefta matrona, nòdi meno mo 
IO più fi dee in qfta parte attribirr ali'u- 
}fanza,nc fi dee cefi acerbaméi-eeffenderd 
»l'animo feminile, che p natura è va^od r 
'iyrnaril corpo,elc bé vediamo, che jaua! 
tiira negli animali ha voluto che più a-l 
'domi fiano i corpi de'makhi.che tlelicfe 
imine, come olla c'hd adornati i Cerni dt, 
belle^e ramofe coma i Leoni di fup- 
~become,le quali alle lorfcmineha nega 
^tc , & ha adornata la c'oda del Pauoncdi 
tmolto più vaga varietà di colori,che qila 
ideile fue feminé,nódÌQìenovediamo,ehe 
nella fpeciedell'huomò ella hà hauuto 
magior riguardo alla bellezza della femi 
'fii,cheà qlla del mafchio, pcioche le cai 
•ri della dona fi come so più moHijCofi^ 
•rordinariofono an cora più vaghe da ri ^ 

?uardarc,nè hàno il volto ingóbrato dal 
a barba j la quale fe bé noa difdice nel* , 
Jl'huomo,efscdo propria dilui,tuttaiiol- 
-ta no fi puà negare,che i volli de'gioui- 
. inetii.sù quali no è ancora venuta la bar* 
.,«ba, nóhà più belli di quelli de glihuemi 
^ni barbuti,& Amore non barbuto.inà sé , 
/ja barba dalla giudiciofa antiehitàè Hai ' 
««c figurato , e Bacco di Apollir.e,clietri 
^.•..^ f ^ tmti . 



DiPamìgJta. - 

lutti gli altri Dei furooo belliffiinf/eni^t 
barba furono djpinti,rna co JunghifTIme 
chiome-onde i Poeti chiamano^Febo cq ' 
aggiunto qua/ì perpetuo,non tofato ò co 
mato,mà Je chiome, lequali fbncgradif- 
fimo ornamento della natiirajnon crefco 
no mai negli huomini tanto, né Tono co- 
. fi moiJi.e fotili come nehe dóne, le quali. 
<co/ì delle lor chiome /? rallegrano , come 
gl'alberi delle lor frondire ragioneuolmé 
te nelle morti de* mariti, quando di tutti 
''li altri ornamenti fogliono /pogliar/i,v- 
fahoanco in alcune parti di Italia di tró 
carfiiechiomejlaqual vlanza fu vfanza 
de gli antichi etiandio,comc d'HcIena fi, 
^egge prefio Euripide. Quanto più dun-! 
que la natura ha hauuto riguardoalia bel' 
jezzaidelle Donne,tanto è più cóuencuo! 
. kiCh'cUe l'habbiano in pregio,c che con . 

giudicio/ì ornamenti procurino d'accre- * 
Iceila onde/e tu prenderai moglie^cuale"* 
10 defidero che tu la prendj,bella,e gioui. 
netta , e di condicione eguale alla tua , e " 
d'ingegno modclio,e màlueto.da buona,, 
e pudica madre fotto buona difcip lina al! " 
Icuata;quanto ellaa repiaccerà, tato dcO . 
luprocurarenó fol dipjacera lei, ni di " 
compiacerla:di che ne de i veftimen t j,t.è 
((coji altri ornamenti men ornata dd co 
$etirchcvada,di quel che uadano l'altre ' 
iuc paride di quel che porti l'vfo della no - 
lira Cii«.Si riftreira tener nó la dei.ch*- - 
wi B j ella 
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ella non pofTatarhor andar àlléfette,&i^^ ^ re^diqij 
gli f|>cttacolipublici>oucnobile*& bone- ^ nioèu 
ft a brigata diidóne fuol ra^Bnarfirnè tfal * braccia 
tra parre.rantoaUéntaifcit freno dellali- Itccne 
cetìxa , ch'dla in tutre le danx^^in mtit li non mi 
comcdfc , & in tutte le folenmtà fia fri le ghQ^,(^ 
prime veduta »& vagheggiata: madouTai^ , aotnm 
ad alcune fue honelle voglie , le quaH fi ratod^ 
[iouen td feofi fuol fece apportare,come It > g\iooc 
^rimaucra reca i fiori, e Taltre vaghe^^:€^ nc^^i 
rion far coli feuero di fde tta;ch!clla t*odi j, . ' 
o ti tema con queltiniore, co'lquale i pa r irou^ 
troni da^ferui fon muri : né ancoeflfer cofi • | lolg^j 
facile a fecodarJe> ch'eli i baldàzofa nedi • biri( 
iié?a^e deponga, quella vergogna, che nel' . 
rhonerte .d'>nne tanto è conueniente Ja . , lapj 
qiialeè vnafpeciedi rimorediìtintadal ti ^ 
mar iernile,<:he con l'amor cofi facilitìéte : 
s'accopa^r.UjComeii timor feruilé con V& * dj^ 
dio:&di qiieftò timr>tìe, che propriaméte • lo^ 
è ver^oj^nac della riuerè^j^intefe Home-^ - gìi^ 
ro,q jadOjdifTe.O da mto^n^hertemHlOyt • (^j 
utntaioSuccn^ caro , c non foloidourà egli. : tu 
procurare in lei là vcrgognain tuttrgli ac : th 
tiyik in tutte leoperationidella Vita^ mà ì ha 
negliabbrjcciamctletjàdio^pcióchenoii ^ ci 
viene à gli abbracciamenti ilmaritain ql ! (Jj 
modo tf effo che viene ramaié: onde noe jj 
marauff^liajfeà Cateldaparuero più fapo ' j 
riti i baci (leir A màte^ che queidel manto • i 
foffcro paruti,béch'id crederei più toflo > , 
che niuna dolcezza maggior fofle i- amo- - 

re* . 
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'Dt Famiglia . . 

' re,di qnelja,chedairhoncftàdeI matrimo 
nio e moderata ,.&aflbmigliareig]i ab! 
bracciatneci del marito,e della mo<^1 é al 
ie cene de 2IÌ huo.nini téperanti7,S 
non megurtanpdelle viuaade,di qud che 
gl incon-cinenn iogiian gufbrc , anzi per 

rato dalla ragione e pm .dritto giudice de 

UceS'''^-7^!Ì^ queaolroX 
lacere.che, quado Homero fingiche Gin 

, none.ioglicndo il cinto di V^ne fui ar i 
trouare il marito fu'l monte Caletta 
telo nel fuo amore co lui fx corei neS 

. bancoperca ca vna nuqola marauig ofa 
altro non fignifica, fé non ch'ella vfS 

dunoghe , va a ri irouar G ioue, perche ìt 
lufiaghe,e TOe i «olii fu^ 5f ch^jJa ^ 
da.Vencrchaucua prefiin/ieme cc^i cin- 
J?f/on^ ^""^^ ^"^^ d'Amante che da tic. f 
§ 'r i?'^5 ?""^^''^"^^^'^^che. vergoenan 
,dofielladife mede/ima kfoffc conS ^ 
vna nuuoJa.che là ricopriflè.-ben e>ero 
che, dicendoli Gioue. che non hSa 
hau toegualdcfiderio di lei vaquei d" 
che prima la pre/e per moglie, par che d ' 

per:^Icun breue tempo la pcrfona d'a ' 
Riante non fi d,fdica,la qual non^df^^^^^^ 
molto tofto fi dee deporrLerSeT^n - 

■^eo madre di famiglia voglio con W ' 
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neftà t ccon amor niarirale reeèfer la ftfi? | 
nè altro mi Auiiene che dire <^el vicende^ i 
cole ^ moresche dee effere tra'l -frar tio>c la ' 
nog!fe5ed"lIe lesgi del matrimonio: per:. 
cir*ch?,'e il confiderare^fc'l marito dee ve { 
ciderc la moglie impudica>o in altrò ir.c: 1 
dó fecondò lelepei punirla confiderà^ 
none., che perauen tura può pili opporiu* 
hamcnte in altro pmpofìto efler hauuta ; 
clfe tale la prenderai , ^ual figurata l'hab* 
H?amo,non dèi terrei che mai ti végaoc- 
cafione.per laqnale d'cffer da me lìaiò in^ 
romoàciòconfieriato debba defiderare^: i 
Hot, pafiTjndoà ftgliuoIi,deela cura loro 
cefi tra 1 i padre , e la madre eflercompar^ 
fita , ch'alia madre tocchi il nuttirii, & al 
padre ràmmacrtrarli: che non dee la ma-' 
dre/e da i n firmi tà non è i tv pedi ta nega- 
re iriittc a propri; figliuoli '.cociofiaGofa 
cfièonenaprima età tenera,e mollc,&r ar^ 
ra:m informarfi di tutte le forme , eguaU; 
mente fuol ber co'l latte iilcunra voltai co 
ftumi delle nuf ici,e,s'iInuti^imento.non 
porcjrémoifoaltc rare i corpi,&'in con/e^ 
cucn/a i coihmìi dc*'bambini, non hvL b-r 
be alle nutrici interdetto Tvfò fonerchio 
dèi VTPo: mvìie/Tendo leTìtìtrici perforcii-.^ 
fl.tr^o vflifenunelle j è conueneuoIe,chc^ 
cjìud primoTiuiriniemo^chedalorprcclo-- 
noi bambini, non fra cofi genrfle^ei del ica^- 
tOt come quel delle madri farebbe joJrre^ 

c^QclMflicgairnu«im«to,par che vjv 



- téftò motfo nieghi d'eflèr inadtò,pef!ci<y 
.fiìeJa madre fi éOna/èe principalmente 

- ^er Io nurrimciito.Mìpaffaiaquellà »it 
wa eia,dfc ifiitttteèìiufrita-, nmaMgono- 
a; co 1 bàbinrfòtto la ciiftodiad«Ìle mai 
^n, ie quàii fog]H>i)<Je(?'er cofi tenere de? 
ftgi molli che agettoJmenK-pGtrebbdno- 
JtJ Ipucrchia delicatiira alleuargJi : onde 
conuiette,chcil^ad«pro«eda, ch\:ffi 
non /lano troppo mollemente nudnti.e.. 

Tieteioehe quelJa pr4maetà'abonda di ca 
lornartìrale , iionèinconue«jcntcraf- 
Jiefarliafopportateilftfeddo . concio, 
liacola che tanto più reftringendo/iden' 
•uro ilcalór iiaairaie ^ e facendo quella . 
eh aniiperifbfì edetta da' Fiiolofi , 
<ou>|rttóìon:<ie'rifàflctiiJJi ne diuenta ga. 
gharda,e robulU; & era co/ìuiwe d'alcu- 
nìrantidienacidnné de' Celti par ticdJac 
ijiente,come Je«j>.amo pxtSo Mìf^tdci 
;di4aua«*i>ambini nel-fiume per indurai 
|li cantra il fredde la qua! vianxacda 

yirgilw>aeBrfbuitaaLatim,come lìlcfise 
m qyei ver/? ; 

dts, ... 
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^ro,in» par nondimeno d'ammonirti,, 

cbejèpiaflfiiàal Cidodidtfii figliuoli 

tu non debba P<iucargli fono iì molle dì- 

icipiiM«chcficfcM lìfiHÌiàfluetFrigi,def 

quali dal med^fitno Poeta ii iainóione: : 

r». 

Simili a 'quali mi pare c'hoggi.fiana^ 
ifseilf d'alcuna Cittd di I;óhardia;percio 
clies'alcuno n'ekc^ak>roro,niQlu.aiico^ 
ra tra Frigi erano valorofì.-mà non vorrei 
anco.che if lèuerameoxe gli àlieuafS^a»- . 
me i Lacedemoni erano alleuati , ò pure 
CM116 Achiiie-4aCiùr<9|iefà.f}umca i nd 
vorrei dicPj che fi fattamente gli allenai* 
ii,perciis qudla educ9Uoac jc éde gii luio^ 
mir.i fièri, come de'Lacedemonim giudi 
«acore quando ella por iìiHé oooueoien- 
te à gli Heroi i ben che non tale fù Achil- 
Jene'c&ftutm; ch'aIciiflÀHetO0Ìi^J deb* 

baproporrc per dTeoipiOj U tuaprìuatA 

eoa* 
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«<md»1i»fìe ricewayctie tu pcnfi 
€t in iTvtKÌdituoi figlitìòl vch'effi poflaft 
«riiifcit- buon { Cittadini kl^lla tii^ Gittà,t 
bnom feru4tOri«d€l tuo Principcil qualè ' 
^^loggciti ne'tìcgprij,ir)cllekr(ere, fìek - 
là guerra è'V fato di iei'wirfival le^^ual i prò 
feflioni ttawe , i tuoi figliuoli non riulci'' 
t'orno non in hafeiii ,iè tunoercherai che di ^ 
ttefitjanodicomplefTictìè non arhieiica, - 
*yoTi femittile 3 mà virrle ^ cr(>buUa,e che " 
s'-eflbròtino negli cfllrci^ii 'rfèi corpo , e * 
dello intelletto parimente^ nià^percrochfc : 
tutta quella parte delTcducation dt' figli 
feoli è curain guifadel Piidre di^fàmìglia - 
ìch^eUaiofieme è déi politico ^ il quale 
dourebbe prefcrfuere àf Padri iliiiodo> 
to*l qualcdouefferò i figliuoli alleuare , 
acciochcla difcipliba della Città fiulcif 
fe vniformerirogiio quello ragionanien-» 
tb lalciar da parre.òalitieno da queIJode' ' 
la cura famigliare fcparàrìojè mi balterU 
foló di configliartijche tu gli alléui nel ti 
mor d'IddiOjC nella vbbidienza paterna^ * 
cgjualmcte nell'arti lodeuoli dell'animo ^ ' * 
t'Arfcl corpo efTercitaiijHabbìàmo^iàpat 
lacaqqanto è flato conueneuolè di qùeU 
chè tudourai fòr come marito^e come pk ^ 
drc.hor rimane^chè vegniamo alla confifc 
dcrationédeirà terza perfona^ à quella di 
I padrone dico >òdi fignore, che vogliamo 
chiamarla^il quale al feruoc rclariuo : Cj ^ 

fc noi vogliamo predar fede igli aniL 
• ' • • . ^ chi» 
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chi. chedelgouerno famigliare ftan ne 
fcrittOjCÓ l'opra.co'l cibo, e co'l caitigo 
il iìgnore dee tener fodisfatti, &eflerciti 
li i feruitori in vbbidiéza: mà,perciocb 
anticamente i ferui erano fchiaui prel 
nella guerra.i quali furono delti /erui , » 
Jtruando , perche da morte erano confer 
uatij & hoggi fono per Io più huomini 1 
beri,mi pare, che tutta ouefta parte de 
caUigo n debba lafciareàdietro,come p^ 
co conueneuole a'noliri tempi,& alle ni 
(Ire vfanze.fe non forfè in quelle (ole pa 
lijOuedegli fchiaui fi leruono,& in vec 
del cartigo debba dal patrone efl'er vfat 
l*ammonitionc,la quale talenon dee efl 
re.qualdal padre co'l figliuolo è vfata 
mà piena di maggior auflerità.edi più 1 
uero imperiOie>Ìc quella an co nógioue 
ìà,dee il padrone dar licenza al leruitor 
linobcdiéTe^& inutile, di prouederfìd'a] 
tro.che mag;^iormctegli fodisfaccia.Vn 
cofa anco dà «li antichi è Hata lafciata- 
<<iietro,Ia quaì có gli fchiaui non era co 
«encuoIe,ma con liberi huomini è né fc 
icooueneuole.raa ncceffaria^ e quella è 1 
^;nìérccde,con la mercede dunque.co'l c 
^Ojcon i'opera,e conramonitionc.il Pi 
.dre di famiglia goucrnerà in modo.ch* 
Sì remeranno coìitiiti di lui,& egli deir< 
Ì)era loro rimarrà fodisfatto , ma,perci< 
^che,fe ben le leggi, e le vlantede gli hu 
mim lono vafiàbiU,» cpme vediamo i 

nbc- 
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qbefto parricolarde*ferui|, i quali hoggt 
lon perlopiùhuommidi li beni Veleggi* 
nondimeno, e la differenza della natut^a 
non fi mutano per varietà di tépi, e dVsà 
ze^Tu hai da lapercche quella difìeren- 
di feruo^ e di fignore , è fondata fourar 
la natnrarperciocne alcuni ci nafcono na 
toralmcnteacommandare^ altri ad vbbi 
dire; ecolui> eheper vbbidiieè natole 
ben fofibdi ichiacta di Re , veramente c 
leruo^ nondimeno tal non è giudicato, 
perciochcil popolo^che guarda folameii: 
te alle cofe elleriori^giudica dalle condi-^ 
cioni de gH huomini y non altramente , 
ch'egli faccia nelle tragedie , nelle quali- 
Re è chiamato,chi vedi tedi porpora 3 e 
rifplendentc d'oro., e di gemme loKiczi't 
la perfona d* Agamen none, ò d' A treo ^ ò 
d'Eteocleies'^auiene^ch'egli ben non rap 
prcfenti la perfona, della quale s'è vefti- 
to^non perciò altro che Re è chiamato i 
ma fi dirà , che il Re non ha fatto la Tua 

Ì>arte, fimiJmente chi non ben folHenc 
a perfona di Principe ò di gentiJ'huo-- 
iTìOjChè iu quefta vita , che è quafi teatro 
del mondo ,dalla fortuna Tè Itataimpo- 
fta % Tion farà però da gli huomini chia-t 
maro fe non prencipcò gentiThucmo, 
tutto che à Dauo,ò a Sire,ò àGctàlia fo 
migliante j mi j iquando auiene » che fi 
trouialcuno, nonfoldicondiriorfe , e* 
di fotiuna, ma d'ingegno , e d'animo fer- 

-iUv^:! UÌle> 
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uile,coftuì c propnimtnamétcfcruo, c 
lui,e de'fimilià lui,il buon Padre di fami 
glia , che vuol per feriiiton perfonCo alle, 
quali egli ra^ioneuolmcnie polla coman, 
dare.compoue la fua fami?lia,ne defide-, 
ra in loro, fe non tanto di virtù folamen- 
te,quandoeg!i renda capaci ad intende- 
re i Vuoi commandanìenti.& ad effeqmr^ 
li . i quali da caualli, & dall'altre belhe,, 
che la natura ha formate docili » & atfé^-. 
ad effere ammaellraie dall'huomo , in 
tanto fon dififerenii , che lontana ancora 
dalla prelènza del Padrone ritengono a., 
memoriale cofed lor commandate,e poi. 
^ fono elTequirle , il che delle beftie.non a- 
uicneiè dunque iLferuo animai ragjonc-i 

noie per parncipationc inquel modo,ch« - 
la Luna , e le llelle per participation ddt. 
Sole fon luminofe. ò che -appetito per : 
parcicipation dellume dell'intelletto ra- . 
gioneuolmenie diuenta »Pf fioche, h co- 
me l'app^tiioritienein fole forme ddU 
virrà. chedalla ragioneinlm 
impreflèxofr il feruo ""eneleforme dd^ 
le virtù imprelTegli nell'ammo dagU am 
maertranventi del paironere fi <1» lo- 
ro,e de' Padroni dire alcuna fiat» quc 
rhedi fe, e di madoapa Lavratagionan- 
do,diireil Petrarca :.• ^'^'V?.;^ 

' si che fon fatto huom Ugnf, " i .* • ^ 

' .u J>ilei,chalioveaigio v^'^ /-y^^^ '.. 
M'impre/redfeu,efecf*lfuo ftmite, ■'^ '^ 

f " E per-_ 



r 

hi Famìglia, 

.i^ E perche noni*ingimI*autioriiàd*He 
i^odoanuci^^ffin^o Poeta,ii quale^^i^nor 
uerando ie pani della cafa^pofe il bue ih 
ivecc del ieruo,yoglip4-d]e tuintenda più 
jprópriamentejche'l 'mondo,co'I quale fo 
óio amruaeltrati i femi,da c|ueljCo'J tona- 
le fonoammaeftrate le beftie,è molto dir 
fcrente:concio/ìa cofa chela doeiJid del 
le beftic non c dìfciplinaj & non è altro, 
che vna afliiefatrione foompagnata da ra 
.■gione,fìmileà-queiIa , con la quale la ma 
44eftra;adopcra'meglio Ja fpada.cheia fi- 
milra.ben che fion.piùdi ragione habbia 
^Tì fe,che Ja finiflraimà la docilità de'fer- 
ui è con ragione.e può di uen ir dilciplic a 
*comc quella de' fanciulli etiandio: oudc 
irragioneuoluiente parlano coloro, chè 
.fogliano i lenii dell'vlo della ra'^ione:* 
co nciofia cola che lor lìiconuienc n ó tnc 

tìocheafenaulli.anzipidperauentura, 
& in lonoaaccuata tanto di tcmperan- 
*a,e di tortezz alquanto lor baili,ò purei 
padroni medelìmi ne pericoli delle bri» 
gheauih^encgli altri eh? poflbno aue- 
nu:e,e però con ueneuolni^cc fu deito ^dal 
J!»cta Toccano : 

' ^^'^«nzÀ^ì^m Sfg7m.fi ftiuo forti. . 
j B-coiMjeneuolmetitei leali di Atilonc, 
«faCiceroncBoIia Oia difefa,furoo loda- 

fi,e tutti quegh-aliri, de- quali iìicggono 
in valerlo Maffimo alcuni memoTabili 

Clkmpi,>eiKfac$'iovoJcai addurre tutti 
i'^^i gli. 



i 
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uile,coflui è propniflimaméte feruo, e dì 

~lui,e ile'niriili à lui,il buon Padredi fam t. , 
glia , che vuol per lèruitori perfone , alle, 
quali cgjt ragioneuoimcntepoflìa cóman , 
dare,coinpoue la /ua famiglia,nè de/ìde-. 
ra in loro, fe non tanto di virtù folam.en- 
te^quandoegli renda capaci ad intende- 
re i fuoi comniandamenti,& ad eflequir- 
ii» i quali da causili, & dall'ai tre beltie,. 
che la natura ha formate docili » Se atte 
ad effere ammaeitrace dall'huomo , in 
tanto fon differenti , che lontana ancora 

-^aHapiefeaza del Padrone ritengono à . ' 

^ memoriale cofed Ibr commandate,e po(i 
fono dVequirie , il che delle beftie.non a» 
uicnerè dunque ilferuo animai ragione- 
aole per participatione inquel moao,cht 

- la Luna., e le llell^ per participation del 

, Sole fon luminofe, ò che l'appetito per • 
participation del lume dell'intelletto ra- 
gioneuolmeme diuenta , percioche,fi co- . • 
me l'appetito ritieneinfc le forme della. 

, virrtV, che dalla ragione in lui fonoftate- 
impreflèxofi il feruo ritiene le forme del : 
le virtii iunprefTegli nell'animo dagli am » 
maertramentì dèi paironere/ìpuò di lo- 
ro,e de' Padroni dire alcuna fiata quel 

che di fe, e di madoacia.Laiira^*©^®^*^^" - 
do,difTe il Petrarca : 

Si che fon fatto hHOmiijl^», - i 

Dileijci'altovtfi'tgio | 

M'imfre/fe ultorettfeci'l ftto fimiU^ . .^^ , 
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perche nant'inginil'auuariO'Cl'Hc 
odo aniichiflìmo Poeta,iI quale,aiinpr 
uerando ie pani della cafàjpole il bue m 
i^ece del lecao,voglio,,<:he tu intenda più 
jyoprÀanicnte»che*l mondo,co'i quale io 
no ammaellraii i femi,da cjuel,co'l qua- 
le fonoaramaellrate le beftie,e molto dit • 
fcrente-.conciofìa cofa chela dodhta del . 
ie beftìc noo c dìfciplinaj & non è altro, 
ichcvnaafliiefattionefqompagnatada ra 
^ione,iìmileà^quella,con la quale la ma 
xieftra adopera' meglio la ipada^chela fi-i- 
Diftra,ben che Bon.piùdi «ragione habbia 
in iè,che la finiflraimà la docilità de* fer- 
bi è con ragione.e puòdiuenir difdplioa 
come quella de* fanciulli eiiandio: ondi:- 
irragioneuoluienté parlane coloro, che 
fogliano il'erui delTvlo della ragione, 
bonciofìa cola che iorfijconuiene nó-mc 
DO chea fanciulli, anzi più per auen tura, 
& in loro ànceuata tanto di temperane- 
«a»e di fortezza»quantolor baiii.ò purei 
padroni medefinii ne pérrcolt delle bri- 
ghe ciuihj? ncglialtri chp poffono aue- 
nire^e però cohueneuolni€(e f ù detto 'dal 
^Koeta Toccano;: ;.^ ;>n3ioq nrri.'jri n 

Il i Ch'imatizimhHm Srgnor;pi fmto forte • 

\-. Gcoittteneuolmente ì ieuii di Miione, 
da Ciccrone:nQLla lùa di&fa,fuFon loda* ■ 
ìi^e tutti quegli ahri^ de* quali iìieggono 
in Valerio Maflìmo alcuni memorabiii : 
cnenipi^l>enches'io voidlì addurre tutti; 
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^li^effcmpi mcrtiòrabili de' fertift^hif df 
metfcherei di;quel che pu r hora diflì, ch< 
ferui propriamente fono coloro , che for 
Jiati per vbbidire, i quali à gli vffici ddh 
/tmadiii.inza (orià inhalvliVer difetto d 
virtùjdella quale ranto hanno ,e nó più 
<]uàio h rende àtei ad vbbrdfftrré' fé ruhai 
leito neU'hirtoricche i Ron>ani hebber< 

iiiandaro guerra feruile, perche da feru 
fu concitara.-e fè parinTentc hai ]èt:o,ch< 
^'noflri tejnnigliefferciri de' Soldant e 
• raAfol-nmridifch iaaÌ3&: hoggi per Jo pji 
fjuèlli hofli formid.ibiliyChe il gran f ur 
- 4CO firol ra^uVar (ti fchiàui fon formate: r 
duci alia racrnoria h noffradiflfn tiene 
Jaqu:! Al te agni dubbio difcaccicrd . c 
quella è,jhe molti fon fenii per fortuna 
che mIì non fon pernatura,edaquelìi a 
cuna roarauiglianon c^che alcuna pcricc 

-loù guerra fia concitata; tutta volta grat 
d'argomento della viltà, che la fortuna 
icriiile fuol ne gli animi gencrare,è Tcfs^ 
pio defili Scithiiquali.hiuédo a/Tembl; 
ta^/Vn'Iioik contra i Jferuii loriche s'erar 
ribellati,non potendo altramente debel 
Jargli^prefero per configliòdi portare ii 
guerra le sferze, le quali rinouelJado ne 

'acrui la memoria delle battiture, che foc 
IO il giogo della ferui tu haueuan riceuu 
te.gli poferoin fuga-Mà^mornando à fe 

' > de* quali 4cee0ei:coiDp.oilfla fanii 

' I 
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glia>quefti nonìóderei chefoflero nè d'a 
nimoj ne di corpo atti alla guerra, irà fi 
bene di compJefllon robulìa atta allcfa- 
tiche,^' à gli cflercitij nella cafa nella 
yiria necellanT.' Quelli in due/petiedi- 
Ji ! ngucrei.r vna all'altra fotordinatajV.' 
ha di [op ralla IH i',ò di fopraintendcnti, èh 
di niallrijche vogliamo chiamarla:L*aU' 
tra di operar'j.'Nella prima farà il mallro' 
di Cafa, à cui dal patrone Ja cura di tutta 
la cafa gli è raccómandara.e quel che del 
la Italia ha particolar cura,comc neHe ca' 
fe grandi fuorauuenire, & il 'fatto ree* hi 
la fopra intendenza loura lecofedi Villa 
tutte: nel l'altra faranno coloro, chea pri- 
mi vbbifcono,ma perciochc la nollra fot 
tuna non ha à noi data tantafacoItà,che 
tu pofTa coH diftinti , e coli moltiplicaci 
hauerglivffici della famiglia , ballerà, 
che d'huomo ti prouegga,il quale di ma*' 
Aro di cafa , e di llalla.e di fattore faccia' ' 
Tvfficio, e commanderai à gli altri tutti,' 
^eà lui vbbidifcano , dando il falàrio i 
cìafcuno m:(^'giOre,c minore , fecondo il 
nieritOje lafaticà;loro;&ordinàdo che*I 
cibo fia lordato , fi chepiù toHòlbuer- 
chi,chemanchi : ma dei nondimeno nn« 
trir la famiglia di cibi differenti da quelJ 
li.che verranno sii la tua menla, sii laqua' * 
le non tildsgnare , che vengano anco- 
ra le ari) i più grolfe , che fecondo le fta* 
gioiii faran conìprate per li feruitori ,ac-i 
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CIÒ ch'cfti,vedeh<1o, che ca ndcjnujrg. 
lìarnc*cal'hora,Ie niangino piò votorltie- 
ri: fràcjuali quelle relicjuie delle carni, c 
delle viuande più nobili, che dalla tua 
menfa laran Icuate ^cbbono clfer com- 
pa rtite^ in niodò cKé s'habbia rigu ardo 
alIacondicione,& al merito di ciallu no: 
ma perche lafamii^lia ben nutrirà , e ben 
pagaia , nellotio diuerrebbe peftilente^e 
piOwiurrebbe maluag penfieri^ertrifti epe 
rationi^in quél modo.che li ftagni, cl*ac- 
que^clhe non fi muouono,'fogìiono mar- 
dre,c generar pefci poco fanijfard tua<:u 
ra principale , & anco del tuo maftro di 
cafa, di tener ciafcunò tfTcrci taro nel fuor 
officio,e tutti in quelli,che fono indiuiff, 
p^rcioche no ogni cofa nella cafa, neccfr 
faria può effer fatta d* vna perfonaiChab-y 
t>iavnacuraparticolare:onde3quandò la 
l>enditore haurà compro da mangiare»? 
Ica maniero haurà fatto il lettole nettate 
le vedi, e*I famiglio di dalla Itregghiati r 
raualli, eciafcun altro hairra fatto quella 
Jiedi fare è tenuw : dee ilfollecito mas- 
tro di cafa imporre hor à l'uno hord Tal- 
To alcuna di quelle opercyche fono itidi ' 
ji/e:efoura tutto hauer dee cura jche niu 
n bruttura fi veda nella cafa, ò nel eom 
"s ò nelle tauole , ò nelle cafe, mà che le; 
)iara3Ìlpauimcntò , il foìaro3& tutti gli; 
Lmcfi,& inllrumeuti della cafa fianpul^ 
iT^èjpercofi dircri(plendano à^iiifà ci? 
.^^ ^ Ipec* 
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fpecchi;perch€ h pulite(,2a no folo è pia 
ceuoJea rj/guardare,mà giunge anco no. 
t)ilra, e dignità alle cofe vili , &fordide 
per natura, /i come all'incontra la lordu 
ra la toglie alle nobiIi,&alle dei^ne.-oltre 

• che al tre tato gioua alla fenità la poli tez, 
•*a quan to nuoce la /ordidex*a:c cialcun 
•leruftore deeco/ì particolarmente hautr* 
•cura,chegl'intirumenfi,ii quali eqliado-i 

EfM "^-i/u ? y^,c'°>^^n puliti>ome ì{ 
loldato J'ha della pulitezza dell'arme., 
che tali fono a ciafcuno gl'inftroméff eh' 
egli adopera , quali fono Parmi al folda- 
loronde degl'inftrumenri del zappatore 
parlando il Petrarca diiTe': 

• ^Mauwozappa/crVàrmi riprende. 

- Adimitation di Virgilio, ;1 quale pri- 
ma haucua chiamate Armi quègl'inllru- 
menti.che adoperano i Contadini : 

. ^'cedU,é><iUAfi»tdHrisagreflibusarma^ 

. Et arme etiandio, gl'inftruniéti da far 
-pane: , ., ..... . , . ' 

^ Tum Cererem rerruptam Vf24is,cerealiagut 
■ Arms, Expidiunt feft rerum» 

cHh r!ff ^'^''H^-^^^ che al 

CHn 1/adi fouerchio occupato nel iuo of- 

ncio,&adalcun»altro auà«.i lemprc mol 
IO più del giorno,che deIl'opera,dcc co/i 
1 ynol'altro conferuo aiutare^come vca. 
gJamo,che nel corpo,qu3ndo l' vna eam. 
baellata su l'altr^fi fid ripo/are.f co. 
mei irnamajio affaticata ^chiama l'altra 

per 
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48 'ÙTadre^ 

peraiutatnce delle lucopera^ioni\e<|uà'^ 
doaiiìoreccorrefiaincendeiiole^àciòfa , | 
re non gl'iniiiti^dce H matèro di cafa, ò'I i 
patronetìefiTocommandire al ncgittofo^* [ 
& al!^;^ fci operato, che alfaticofo3& affa- 
cendaro por<^a aiuto: tnalbùra tutta la 
carità del paiirone , ede'conferui nelle 
infirmità dee dimoflrarfi , tielle quali gl*' | 
infermi in lettipiiJ morbidÌ3& agiati deb 
boiìo cflTer pofli à giacere,e di più delica -^t 
te vitiandeefferntriricati , nèìi padrone^ 
dee della fuavifitaefler loro fiiperboòdi 
fcortelejperdie,fegli aniniaii brutti fi rai 
icgrano delle carezze de* padroni^ come- 
veggiamo ne* cani, ouato piiìcreder deb: 
biamo » che fe ne rallegrai) gli hiuominÌ3 * 
aìiimah ragioneuoli^Onde i buon^i ferui 
tori,di uentando afFettionati a' padroni v 
non airramente in rendono i padroni 
ccnno,& vbbidifcòno ad vn picciolo mo 
uimento del ciglione dellafronte loro^di 
queljChe quei cani fo^lioh fare, che bar- 
boni fono addimandati i anzi più rollo 
non comeilCancal padrone > ma come 
la delira fi muoue ad vbbidirc à comma* 
damcnti deiranimo,ilferuoad vbbidire 
vn commandamento del padrone iì mo-s 
ilra pronto:conciofiacofa,che,fi come Ja 
Dianoèdettainftrumentodegrinllrumc 
ti, effeiido quella che s^jtdoperaitiTiutriv 
r in veftire , & in pohreiutie le mem- 
bra, che inftFumenti|)ur fono detti, c^fi 



•fi fefUó e ad Joiiijnd^to da iltrunienti dc^ 
gl'i nrtru menti percioche egli adopera^ 
tutti griurtrtifneati v che nella cafalonoj 
flati Htrouati , affinenonfol di viuerc , 
ma di be(l.vii;e.re , dlffc^'^nteda gii.aUri. 
inftruriié iti ,' perche / puegH a'tri riDiio- 
inaoimaii^jil jcrupf.aqi.ii)atfta^_differen^ 
te dalla^niatiò: perche Ja manoè coiH 
giunfi» al corpo , ^ eg feparato (lai Si-|- 
gnòre. : è diffetenfcatrcora da gli art^fi/ 
ci , pcrchcgli artefici fopo inllrumentidi> 
quelle , chcf^ropiiamente/ìdicoii-fjttjiir, 
x^i ^^i'i ieriioèiulìrumenro dell'attióne * 
la ;gual dalla fattura è diltinta ., ,E dupr 
qugiJrleruó. : fe tu vupi hauer A: lui per^ 
^è.ita-cognitionejinllruinento delle Att.io- 
HÌ4iiifiiiVo > € feparato ; ma perche deU< 
attionijalcnne fi fernianp i^^lia cma.fam^" 
gliareveqe' bifogni della càfa.alcuneefco 
no fuori > e fi diUendono à negoiii ciuiii». 
fengon tal voltagli agiati Gen til'huòrrii 
iii/fac)ualjde,fì4ecp ^he tufii .alcun groj, 

uane.chertelle opportunità cittadineìchc 
pQ/Tj^feruirli y à quaji dando Tuffi ciò di- 
ferrifere , e di trattare akuftg lor bilognejii 
ibglioiio anco dare il nom&di .€5celhero,' 
Dia quelli da gli altri hno nioltodiuerfì , 
cóciofia- cola che per lo più. foncé debbo., 
no eflere d'ingeijno i?pn punto Isruile , oi* 
materia Ie,& atto all^ na t jon i , & al ! e coi- 
tcplationi,e tra lorpicipadroni noe prp-:. 
priam^ijj/eruiiùp./ìgooria, mà più tolto 



• * Tadte ' 
fucili forte d'amicicìa, fheda Adftwète 
i data.in eccellenza, fe ben nf bno". fe- 
ioli della RomaM T^'P"W'ca 1«efi. a ' 
torà erano tolti dal numero df?" 
fcrui,e talefu TeYeri"o/crmoredelle Co 
medie, il qual.di lel^o . ^^j^if « 

coli tamialiat* che f""«<'"'°'<^,2.^5^'l„ 
Hopere tò hauelTeio alcuna parte: taU an 
.Kirone,al quale fono fome *olte 

lettere di Warco Tullio,. . q" ale 

«mo GranuMticoera di igente oflerea- 

'm d-alcuhecofette,de"e 1"^'!^"'^'^ 
nefù più torto fpr«i2atore.che «gnotate, 
""ne'^^cioclie tutta quella Vfan(a di feral 

S come detto habbi.mo, e affatto man- 
cata hoqgi tra padrohi.equeft fi tatti, le 
fcoRidcir-amicitìVn fupehWiia debbo- 
Slenére oflewiatélt fouraquell. panico., 
fedente fù fcritto dalSignor G.onanm 
della Cafa,qi.el tranato de gli uffici mi- 
So i!il quale da te . che molto fei vago^ 
leoeere l'opere fue , fo , che molte fiate 
Ser leao.e riletto;fi che > "od. oro 

LkfataàLtro, chea buon maruo,o^^^ 
buon l'adre ,òà biwn Signoreappartei - 
ga!,n, pare .chedebbiamo venirea quel- 
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"^if annoiai ^ - 

'\à » TCHcfi-iiSanòi-pòfla per lécioTT^a par- 
ie del nofiro ragionamento, allàcura di- 
co della facoltà, nella cjualc,d^!J'ufficro, 
della madre di famiglia , edélle donno-; 
■Con buon proporrò fiiremo nientionc-. 
La-ourodellc^facoilà , come dioemmt!);, 

• $*i n < p i eg a n e 11 a c o n fer u a t i o n e , e ne 11 ' a c- 
«crcicintónro 5 & èdiuifa tta'l padre , -e la 
fiiadre di famiglia , percioche par cefi 
proprio del padre di famiglia l'accrefce^ 
jr€, come della madre il conièruare j non- 
l!imenOi a chi inìnntaìnen tecoirildera la 
cura del haccr<?fci mento , è prqpria del 
^)idre di famiglia^eraltraè comune, che 
-the gli antichi in quefto propofeo s'habj .j 
bianodetto mà , perche niuna cofapuò 
eflere accreicìuta^fe prima, ò infìcnie noni 
è conferuata.dee il padre di fìmìglia,ché' 
}a luafaccoltà dclidera di conferuare , fa**' 
per minutamentehquantitd, eia quali-* 
tà dell'entrare fue.&^nco delle lpe/é,cii- 
-egli perfoltener honoreuolmentela iua 
famigliai corretto di fare,& agguaglia» 
' do le ragioni delle rendite con quella del 
le iptkyhk tn modo, che Tempre 1 . fpefa 
^ fia minore, &: habbia quella, pporticn ed. 
l'ètra ta,c'ha il ouattro có l'ottojò almeno 
co'ifeijpercioche, s'egli voleffefitolpe\i- 
dere,quanto raccoglie delle fue pofi'cffio. 

Inijtwn potrebbe poi r ifìorare i dani , che 
fog!ionoauenirepercafo,ò pfortuna, fé 
puraueni/rero,quali fono gl*incendii,elc 
C _i tem» 
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wmpeftc>erinondarioni, nèTiippIifeàbl 
iogni d'alcune fpelc, che non poflbno ef* 
fer proueduce , c per chiarir/! dclJe fue fj- 
colca,e della valuta loroxonuiene^ch^c gli 
flcdb habbia vedute>emiruratelelue poi 
feflfioni.coD quelle niifureJequali diede- 
ro principio nlia Geometria in Egitto ^ le 
cjuali,(e ben varie fono/econdo la varie-^ 
ti de' paefì »Ja varieià.nondin'CCODonè 
cagione di diflFeren/a fulfantiale ; econ^ 
uiene che iappia , con)'iI raccolto rilpon-* 
fléalla lemei)2a,ccon quale proportionc 
la terra graciflima iuol reftituir le cole ri-5 
ccuutese la medefima notitia coiiiene chi 
egli /labbia dell'altre cofe conuenienti al 
laagricoltura,ò àgli armenti 5 nè minore 
hauerla dee de' pret^tii., che.alle cofe fono 
importi Q da public! magiflrati^ò dal con 
fenfo degli huomini^nè meno cflere infot 
mato.comelecofefi vendano o fi compri 
HO,in Turirìo,in Milano^iniLione^o in Ve 
octii > che come nella fuapatria fian vepr 
€}utè,o con)prate:dellaqual eogniiioncs* 
cgliiarà ben in(.lrutto*non potrà da fatto 
ri oda altri nella taccoltao nella vendita 
delle fue en tratc efler i n gan n ato, M a per- 
cioche io ho detto,ch'egli dee efierinllruc 
to della quan tità^e della qualità delleiue 
. facoltà (chiamo quantità nonfolquella, 

che dalle milu re di Geometria ^ è mifura*^ 
ta^comefonoi cnpi^e leyigne,ei prati, c 
i bolchi^o quella,cheè mifurarada nimi^ 
•-. -•x^ -i A ^ ri arie- 



iTart thmetici,comeil numero delle erei 
g»,e de gii armen ti , ma quella ancor che 

dal danaro emirurata)perciocheneJ]V- 
guagJiaredeIJ'entrata,e della ipefa-niuna 
q uan ti ta vien i n maggior con /ideraticne. 
che quella del danaro, che dalle rendite /i 
può raccorre , la quale c molto incerta, e 
molto yanabde,concÌGfiaco/a;cliele ter. 
re non fono femprc nel mede/imo x>rQPÌoi 
e molto meno i frutti loro,e'l danaro,nor, 

che altro fuoi-horcrcfcere,horcalare,nel- 
Ja quale incermudine,e varietà di cofc.ilr 
gmdJcio,e la ifperien;ta,e la dilfcrenza dei 
buon padFcdi famiglia tanto fuol giouai 
re , quanto balla non fol per coiafcmare 1 
ma per accrcfcer le facolià,le quali in ma 

l?.u i'/^^^"'-^.^' Pad" <li famiglia fogIi& 
molto diminuire-Quàlità chiamo poi del 
cfaeoJia,ch'ellefi^nb o artificiali^ na^ 
fon^V° ^uv^ì^\ inanimaterariificiali 

Itefla. &i danan ,i quali per inlHtutioit 
dcghhuommi fono ilari ritrouati,pote» 
dofi yiuericnxa,come /i viueua ne gì, an* 
iichif/ìmii^col..ri^ Pcrniutation ' 

delle cofe (rfaceua fen ra ii danaro: fS 
poi trouato il danaro per legge deeli huo 
mini, onde l^umus J^iU^l quffi No!i 
rtios,chein lingua Greca lignifica leg:?e? 
Il qua! commodamente agguagliando 

watp , itt renduto li, commerciò faci^: 
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le,&ànco putgìofto.chcnonerant'fciw 
pi,chc s'vfaua folaia-permumiDoe- A.r- 
ugciali ricchezze potrano efltre chiama- 
te anoxa tii we qutjic cofe , nelUt Qualt 
più eo^o l'artificiadel maelbro chelaw^r 
KB» è vea<iuta,ò ettiraeca rNaturalr felW 
poifecQitfdaUaNatura prodotte, delie- 
quali aiame foJioinanimaie,come fon le-; 
poUdtìQttilevigne^ i pratile maiaHiral- 
we anitnate,come li gre^gucsli-awnesm^ 

dalle cjuaJ cole ru eie. U buaa Padre ét kir*^ 
miglia fiiolrjccorreentratavJMeUacoBte 

deratione ancora^della qualità vtene^fcr 
k polTeflloni fiano òvicine, 6 lotancdal. 
h Cinà.s'habbiano vicino llagno;© pa-. 
ludewclie eshali maUgni vapori, oi^el'a-» 
fia nediuengacattiua > ò riuo^ ò trume». 
che per lungo corlo acquici vìrtudi pur,: 
gar Ilaria, fc /ìano rillrette da'CoUi , ò in* 
Sarte peroafla,.c fignoreggiata da'-venti »i 

le in ripa ad alcuna acque nàuigabUe , Oi 
ìikpaefe piano, per Io quale Ten tratte litiì 
carri ageuolmenteallà Città potfano eW> 
fcitialportate,ò.puciia eicQjC malageuo^.' 
lfi,efaiicofo , ne'cjuallJrQperaide'fomart* 

fia, neceflatia.re vicineÀlbade coricnti». 
nerie quali iperegrini,e iimeroana>Ld*It»> 
liarn <ììermania,à in, Francia logUo» tra.: 
pai]&fej, ò lonianedalla ftcquenai daJi 
vicndèci»ede*con»meiKii > fein colla^ha^- 
fìgnoreggi,e che goda di beUli «edaw,- 
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Di Famiglia, - ■ ^$ 

1/ cpndictoni tutte , ficoq^e iiXQltj ac- 
. ere/cono j c diniitjuifcQno di valpr^ , e di 
pre2zoaire cofe pcfledute » cQfifoflQ- 
Ii9,c/rer cagìoncdi riiparrrnar.lQipefe , e 
<}i qonlèruar, &. accreifcer l'en trate,(e bea 
ierannp dal padre difaniigliiaconiidej;;^- 
tcMàjpcr venire alquanto piuà partico- 
lari della egra , che dà lui li ricerca ^egli 

A ciè.fare,ch^ dalU Villa alla Città /Fà por- 
tato tutto ciò.,, .cheper ^vro della cafa 
ucceflario, ò conueneuole , e lafciare aur- 
eo iàcaÉ».di villafornifa di quel che ba^- 
flià nutrir lui , e la famiglia luainquei' 
tempi , che fuol venirui , e'I rimanenté!; 
venderàtempi , che più caro fi vende^q- 
co* danari , che ne trahe, comprar quello.; 
co fé, che dalle fue poilefiìoni non racco-. - 

' glie jC che nell'viò di Gentil'huomQfoiv, 
Ucceffane à tempi , ne* quali con iniijpi:"- 
prerzo fon comprate.ilcheageuormentC; 
potrà fare^quàdaco*! riiparmiodellafpe^- 
ìa,che prima haurà fatto, fi trouerà hauen 
gazato, alcwia forame 4€* daD3ri.:.epo.Y 
tr4 anco trattener alcuna.volu l'entjcatejk 

fecpd.o,i.?rpijotftichi*.egwdipij che fióoC 

00 de.y acarelha,e. dell'a bócia^a.de gli aa 

QÙ§ dfiUe ftagjqni:»e ricordaxfi",de4l!<;fsejmL 
IWOKÌi Taletcì,che |> la<;ogniMd (ieJlc ep& 
natwrajiijchj^i haueua, fa^iJ^nètÉVHcf 
chicQlacompra,(kirog|ip.ch:egU fecfi*; 
, QueOa farà cu radei Padre di famiglia,,, 

[)Oak<:ol^>6l)q.ii4l4,(ajQ ^aràiio dalla \\U 

^ C 4 fa. 
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S6 ' llVàdré^. . | 

la ,ò da mercati porrate , tutte alla ait i 
della madre di famiglia debbono efi'er 
* raccomm:- ndaic, la qual dee riferbarle in 
Juoghi leparany fecondo h natura loro 5 
*pcl.eaIcuneam3rorhum}dità,& il Fred 
Vfo, altre i luoghi afciutti , altre vogliono 
larhorail SoleA' al vento efferdimoflri f 
léj& alcune /i poflbnolungamenrecófer 
ilare* altre breiie tempojfc quali cófidera- 
itioni^hjueridolcla buona rnadre di fatni 
glia, dee procurar che più tofto fìan man 
if'ate quelle che fi corrópono pinfacilmé 
tejefarcó!eruadeirahre,chepiù lugamc I 
tefi difendono dalla corruttione ; le bcrt 
q^iielle ancora, che fon corni ttibili^po/Ton 
riceuer molti aruti,co*quaIi ficonferuanò 1 
lungamente.-perciochcil falene l*areto di 
fendono dalla corrurttone non folo fe car 
(lische fon di più lunga durata,ma 1 pelei 
è'i piccioni, €tìàdi03 che ibncorrutiibilif 
fimi rpolto, c i frutti , che facilmente fon 
foggetci alfapurrefattione.s'acerbectiso 
còlti anzi che nò,luga ftagìone nell'aceto 
foglion matenerfii& il fumo > & il forno 
trahédo dalle carni,e da' pefci,e dairvut, 
Cda' ficlii^eda altrifrutti lafoucrchiahtf 
ftircftre,laquaIè ca{^ione della corruttio*- 
ne/an,ch'effi fi matengono lunga (lagio^ 
nè:Sono"aIcunìcVofeaihricontra3 k 
aridedjiierrebbbnoje dure,c no buone^daJ 
tìiangiare,'réìiofóifero co alcuisa fòrte jii 
liquore cóferuacctdelle miai cofe tutte hi| 
1. V* f y • veneta 




ueodo fitta. cAp.iora conferùa la baotiìì 
madndt-étiniiglìa.qual'hor^iueci'à , che 
pecakuDi) inipedimento non Itao poruu 
te vitiande di pi asza à-baftatiza perla ra- 
uoIa,ò p la famtglia,ò qiral'horadaquaU 
che forertiero faran fopragfonti; potrà in 
va punto arricchire j^nteura in modo, 
che non iafci de(ìderare la copia delle vi- 
uaadex»)mprate : deue ella ancora haues 
cura.che tutti i frumenti, che in cafa fo- 
no» fi «tadniiio» efe oefacciaiiPane > il 
qu.il con debita mifura a* feruitori,& al- 
ie fan ti fìa^dtftiièttito^^ Je quali cofidU 
lahaurà vna jpj^iaoipale ^ come hàilpa-» 
frà'bhitiow^^ifta queftif due faran 
coinmunilechiaui) accioche in.d^etico^ 
del n>allrodi^a<a)tl <)u%lrniplc< fiate fune 
della caia»^ della Città fi.ci^oua , iia chi 
cortipa'rtla le cofe nece0arfe,e chi ancora, 
s'arriuam^^eifoottpoiTa dargli bere:, 
cheflrana vfanza è certo quella d'alcune 
cafe,nelk*9ualiil<^anouar(>fO'l di fpen- 
ficrólèneportacon lechiauiogni facol- 

B>aacoradi ^Dtieoire a' -bifogni ddlafa* 
migliajòà gli appetiti de' padroni , e dft 
gli amici ior9> Bee nondimeno ia buondì 
madre di famiglia procurar j che tutie le, 
«ofe ( a'occafione di forefiierì altn'men^ 
Jte non ricercale ) Han compartita f>a£-t 
oamente» perche laparfimonia èuirtù 
cofì propria di lei, cotnedell'iauomo ia^ 
liberali tà;t,dec ella, ii^llà molto %ciro a* 
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.0- l! Padre. -^^ . . I 

dar riueJenrto le coite dtl^ibp,, 

rando le mf"^' ^'.J Z fi dee eileo. P'efeil ne 

inue«htano,rarodev| 

P'«''»^V*^'i^!,.rr rrimielfttbeuuti I Mi. 



fS^onio pa. che Scambiate fi m^i 

col., venduta-. ocompraw^^^^^^^^^^ ^ 
raccoglie, nedee-latuorui ^ j 

: . glia W'g"^'"' à i« ^ C 

"f"''",Xdide chèpoffonbtuuaril. EVi^; 

■ n«che le fi Sa' nobil matto- ■ , 

corpo , perc"^ ir«, mant^eiaie. <>" 

quelle ^'^'^^'^^'^'^s^^^tmvaxf: , o - Wi,fo 
. *fenz'al.raviltapofi«n'»« 1 »j »' 

tali fono particolarmente ieK . j_. 

opereJell-artede Ucnerj.^con q^j, 
-figliuola ricco, «noiic»^ fenta- - ' 



' Di Famiglia.- - 

lèflraragiom.quelVa>rte a Mincrua Dea 
dicUa fapienzafù attribuita , fi che dajd ; 
prefeil nome» eome.fl compx-eheadéiri' 
4:1 uei verlì di Virgilio: (su 

IniÌAiVli prima quies medio iìtmBis. ahiir 
.j, Cwyictdfl txpiiletatfov3^Htn_,<^w»fmina 

Cui tolerare colo v'taf39\yfemùju^ Mineru» 
• Impofitu cinerem , ^ fopìtos [nfeitat ignts,^ 



nalongo 



Hx^rcet pfin/ot c^fflum. vf./eruare cubile 
Comugisjó' poffìf parufis eduf ere no/OS.: '. 

Ne*quai verfi lìcoti?préde>ch'egIi pai; 
la non delle vili feminelle» ma dejfa.ma,, 
dre di famiglia , , là qual da molte /cruq 
(ÉiQlei&i; fefui,ta) e.tantp.di.npbiltàp;n; 
che qtieft'^rte habbia recata feco, che np 
fglo alle priua.ti madvi di famigHa^m^ ^i^ 
cpalledonnedi realcóditione è llataf^iu 
tTÌbuita>come.di Peaeloppe lì legge: 

Cotfie lt$ Greca jch'a le tele fui 
StemoilÀ npii6% quantùìl giorno a/:cne^6e 

E Virgilio dijCircea<;he:non folp g;apó^ 

na,niaDeajcantò: 

Àtgkto.comuxpertiurrit pefii^i\ieì^ 

Nclqual effempip feguì Homer^,che, 
non folo Penelope > e Circe in irc!<iu.C![|i^ 
lelTere, ma la figliuola delReAlcfnoa 

pone fra le'leyatricii^fe tfjn'i Qreei «pn. 
oneruanotato il decoro, qua^nio p:af coA 
ueneuole*i Romani nQna.infiQnp,(hs m 

C ^ furo» 
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'furano m3pj»iVri oOcrnatori, tutto ché it 
cucinare, altre limili operai on; all-^ 
W.idretfi ia.niqfia próhib'/Ttro.Ii coiiceX 
cfcuanQil Lvnerenon fer ri molta lauiè 
cfelfa xc((]intc:d< in qncrtaopcration'e fu 
rirrouito Lucetfa da Collatino^da I>Vli- 
lo/la Tarqurnio, quadoicn'innamorò . 
Ma ritornanc^o alla iriadre di faiiìiglia, U 
qiial,ouand(>che fja nìaireformnata'dc* 
fnoi figliuoli/qiiacoc/la fari p ùlonrana 
dalla c nviition reale, canto meno douri 
fdègnarfi d'kdpprarfiinopcreancora,<:he 
porran fcco men di dignità e d^'artificio,. 
che non porta la reliurarSc in qtiefl-a par 
te par ch'ella in vn certo modo s'auanzi^ 
e che col manto pofla venir in parango- 
oe^percioche oon fofo con Toperedi tali 
arti confenia^ma acquila etiandio: tutta 
Volta 3 perche gli acqi^ifti. fono affai pic-^ 
Cièlt^affoliirarn^n té parlaiJo; diremo che? 
dalla moglie è proprio il conferuare, ^ 
del /nari co l'acqin*(f are. Ma, perche le co-' 
feeonfèruate molto meglio fi poflbno 
porrein opera fefonoordinatedì ordine 
diligente,.deefoura ogj/alfracofaefTerva 
ga la buona madredi famiglia , percio- 
che, fe non riferueràle cokconfafe, ma 
feparate fecondo la naturale ^opportuni 
tà de gli vfi loro^l'haiirà fempre prefle ad 
ogni fua vogliale fempre faprà quel ch'ejl 
là habbia,è quel che non habbiare fe niu» 
p^aragone fi ^uò adurre in qudio proporr 



" Di famiglia. ^if 

Ufo de^no di confideratione y rfigniflìma 
e quel dell'huniana memoria,^ra qual, fi^ 
Cetidoconfcrua infe medtfima di tutte 
le t magi ni , e di tutte le forme delle co Te 
vi/i'bili 3&intelligibi!r:, non'potrebbc m 
fempó opportuno trarlefuon^&r alla Iin-^ 
gua,& alla penna difpenfarle,s*el{a noir 
ìeordinaffe, & molte ftatecoleÌH fecon- 
terrebbe, ch^ella medefìlna quafì non fa- 
prebbe di con tenere, di tanta virtù è l'or- 

' liine^quaca detta habbiamcma è di noir 
fìiinor bellezza , il che di k^^kro potrà 
cóprendere,chi leggerai Poetici quali co 
nuuf altro anificio aggiungono più di va 
«iiezza aVerfi loro^ che co ordinare le p j 

I role in guifa,ehe IVna con iraltra ò come^ 
fimik^ò coriìQ pari s'accordi, ò come eoa - 
trafianTpondà . àrtificio,che f>arimentc 
da gli oratori citato vfato» il quale come 
che fìà di molto orriametò ngeuola anca^'^ 
ni molto la fatica di coloro, che impara-^^ 

I no le profel, e i vérfi à menrere > fe verò è 
quel,che dicono alcuni filofofì jche lafor 
ma'deirvnniérró'altro non fo, che Tordi ' 
ne, lecofè picciolc alle grandi. pàragoni 
do , diremo , che la forma d'vriacafafia. 

I l-'òrdine,e che*! riformar la cafaje la fanii ' 

\ glia altro non ffa, che riordinarla, nè vo-* 

Ì^lio tacere 1 quello proposto cola,! a qua 
K fe ben per le llelfa non pare , che pofìa 
portare alcuna dignità*, tuttauolta tant» 
.aequifta peri'ordine;e perla pulitea;::?^. 



4fc llTadre^ \ 

t^K^^ ^^^^^^ 

marauiiilufuda me vedura^qofi j Te noq 
con nurauigliai,fenra indegnità almeno 
potrà elier raCQi;uata.Io 
gue paflfando per Bcona, entrar nello Sper 
iUle^nel quale, come c;he ogni ftà^^a ch'io 
vidi 5 mi parefledegnadi lode, la cucina 
nondimeno mi parue niarafiigiiora » la 
<juale( ben è vero^che no^n era quella^che 
di continuo era adoperata) co^ pulita ri- 
irouai > come che fo^^iioniO cfTerele carne-" 
re delle nouellefpore j; e vidi in lei tanta 
moltitudine d'inllrumen ti necefTarij non 
fol per vio proprio,ma della menù etianii^ 
dio^e con ftdiicrejo ordine cpinpartiti > e 
con tanta propord,one J\notdt)pò. Paltrq 
accpncio,o coniral'aU^^Q cioHocato^Qpofi 
jlfèrro netto dalla rugane rifplendeuc^ al 
Sole, che, per ^Ifiuuef^neftredi belliffimo. 
vetro punmmo vi^entraua , che mi parue 
di poter raflamigUa^Ia all'armeria d^^'Ye-^ 
nctiani^odcglia tri Prencipi^cheà fòre-- 
llieri fogliano efler dimoftrate: e^fe Gua- 
tone 5 che ordinò lafamiglia del fuo gior- 
no fo Capitano io guifa d'vno effèrcico ^ 
c}ue!la iiaueffe V^duio, fon ficuro^che con 
più allo paragone ^hecon quella del l'ar- 
meria J'haurebbe innalzata JVlà^pafìfando 
h^omaidallaconferuationeair^cquifto^'ii;- 
pjuòdubitarcyfe quell'arte deiracqu ili are 
fiila Ikfla , che la famigliare, o pur parte 
i^èlTa^g vera miuiftra:£fe minilka, per- 

. . _ * chc> • ' 
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die miniftri g^'fnlhu menti, cOnicilfabra* 
delTarmida Ja corazza , erélmctfo à'foL- 
datijc perche minifìri il foggetto, olama^ 
teria.che voglianio chiamarla, còme co- 
lùi.chefale Naui^riceueil legno da coIuiV 
che ta glia I e fe 1 ue , e c 0 in i n c i a n do a r i ^0 
irete i dubbi.chiara cofaè^clic non /Ta vn*,.^ 
acteàlleffa. la famigliare, equeliadciraC"' 
^uiflO',per£^oche aHVnaconuieneappar- 
occhiarle cole, all'altra porre i;? opra le • 
apparecchiate : Hor rella che fi conlideri , • 
ie^l^artedeiracquiflo fia vna Ipecie» o vn»*- 
parte della fàmigl lare, o pure fe fia affatto ' 
elhanea , e diiicrfadalei^ La facoltà del-- 
Tacquitìo puòclTer naturalcSc non natu-* 
rale: naturale chianooqueira, che acquilla' 
il vitto da quelle cole, che cfalla natura fo- ' 
nottate prodotte per feruigio deirhno-- 
moiié percioche ninna cofa e più naturale • 
che'l nutrimento , che la madre porge al * 
figliuolo , pare oltre tutti gli altri acquici 
naturali^quello^che fi trahe da frutti della^ 
tórra ,conc!ofiacofa che la terra è madre- 
. naturale di ciafcutio : naturali lono anco^: 
rAgUaìimcfiii ^che fi traggono. dalle be-- 
lìSe»edagliacquiftbch'eìì fannod'efli , 
quali fi diiltnguono iecondo ladiftmtioa • 
delle btUie^perche delle beUie, altre fono^ 
monruoie^e congregabili, altre fohtaric, • 
ferranti: di quellr fi formano le greggi^; 
& gli armcnti»& altre congrcgationi ^ del 

le quali tutte non piccina viilità fi fuol 

rac- 



.'ìlVadré 

•Mccofre t c?i qnefti fi fanno prede , con h 
qnali molto loijlionofortentar la vita* Pi 
re ancora, che la natura habbiaeren erate 
non foloi brutiaferuigio legli huomi- 
BÌ,ma pli huomini^che fono atti ad vbbi 
direna feruigiodi coloro, che fono atti a 
comandarerfi che par naturale racquillo 
^tiandio, che fi fà nelle prede della guer- 
•ra^quando la guerra fia giulta : nè voglio 
tacere quel che da Tucidide nel proemia 
della fuahirtoriaèofieruato, cioè che ne 
gli antichifilmi fecoliTarrc del predare 
*nó era vergognola, o:* de fi lec[ge ne' Poe 
•tinche r vno addimanda all'altro, s'egli c 
•corfaro^quafi ninna ingiuria gli facciacó 
il fatta dimanda alla qual vfan^ia : ò piti 
"tòlto ragione, hauédo riguardo Virgilio, 
introduce Numano cefi a vantarfi, 

Canicie galea^premmus femperque recetes 
ConueSare iuu^i T f rddas^ vi tare rapfóé 

Et hoggi acquifto naturale fi può chfa 
inarqllo3chei Caualieridi Malta,egli al 

tri fino delle prede c5e'Barbari,Tuttequc 
Ile arti duquedel'*acquiilo naturale par 
checonuè(Aino ai Padredi famijjlia,cl'a 
gricoltura prrnc»palmenrQ^,& chi tutte le 
mcfcoIaflTe^a lecofe che daquefli acg^fti 
raccogliccabiaPè , non farebbe arre per 
a^uuctura al Pjdre di famiglia difdiceiio 
le,Iaqual artequeHa è^che mercariahcg 
gì fi chiama comnuir.cunae, la qual è di 

inpite lorti,ma giuftiflmra è glia , Ja cj^ua^ 
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Famìglia. ^ ^ 6$ 

le préndèdo lecofe foiierchic "dì la oue io 
uerch^ano ^ le porrà oue n'è difetro ^ & iii 
qiìcrlb vece iui ahrq ne porta 3 dellequali 
v'è caref^ia^e di quelh ragionndo difte ne;> 
gh VfÌTd Marco Tullio, thelamercanìia^- 
s*era picciola , era fordida], ma fe grande j. 
non era molto da vituperare^ ma le fue p.it 
rei e debbono eflerp refe in quel luogo co- 
me dette da FilofofoStoic . q^i^^ rrcp-T 
po feueramente parla di quelle materie 
percioche in altri luoghi y ou'egli cornei* 
Cittadino ne ragiona , loda 3 e difendei 
mercan ti^e Iclor ragionile chiama honc-^i 
ftiflimo l'ordine de'Vublicani^ ilquale ha 
ueua in mano l'entrate della Repub!ic.l^c 
da quali la mercàtia era e/Tercitata 3 ma fi 
<:omegiu(laè quella mcrcàtia.laqual por 
''ta lecofe oue macànoje necrahe vtilità^ca 
fiaffaiingiuilaè quella^laqual cóprando' 
le Gofe naiiued'vn paefc le riucndcnel * 
medcfinioluogo^alpettado l'opportunità 
del tempo con molto vantaggio;fe bé ch*i. 
altri alpetti l'opportunità nei veder le lué^- 
^pric en trate,c lecofe^che raccoglie dalla 
lue po/Teflionite dà gli artpeti fuoi^ nò pa^^- 
fesche fia in alcu modo dilconucniente al • 
buon Padre di famiglia , e tanto fia detto 
dell^acquifto natura!e>ch'al Padie di fami 
gha è conuenictcnel quale egli m?)liu 5'a 
uazcrà; fe farad pieno inti rutto no fol del 
J^tìaiura^edelfabóta.edel valor di tutte» 
kcofe^chiL: li càbiano;e che da luogo a luci! 
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go fi trafportano.mà anco>in;quaI prouìt 
cia,narcono le tnigliory.n qua| Je peggio 
tiyécin qnak in maggior abbondanza , ii 
quale. in minore ^oue cqn maggie r prez- 
acouecon minor fìan vendutcredee pari 
menteeflrereinformato.de' modi, e delie 
facilità) e delle difficoltà del trafportarJe j^. 
ede*tempije delle, rtagioflijpelleqiia/i c/gy^ 
più commodamen te fi può fare , edeìle. 
■ corrifpondcnze c'ha.nneo le Città con le/ 
Città , e le Prouincie con le Prouincic> s 
de* tempi , ne quali A raccojgoao.qqei 
jnercaii , checommunememe ^iere fonQ,. 
addimaodate r.dee nondimeno trattare l'i 
Padre di famiglia quclk arti comePadr^ 
di famiglia, e non come mercante, per-, 
cicche , Olle il mercante fi proponepet- 
principaV fine l'accrcfcimento della facci' 
ti, cht fi£à con la trafmuiaiione. &peit- 
que/to molte.volte fi diméticaddlacara/^ 
e de' fioiiuo]j.>e della, moglie, evàin paeCi- ' 
iDhtaniinmi.làrciandonelacuraàfauor/,, ^ 

& à (ènuitorizil Padre di fanì iglia hi l'aci fi 
quiilo-della tcafmutatione per obietto fe» ^ 
<5ondo4e di r j tza tP al go uejn o della ca/ajfih ^ 
- tanto folo egli vi fpende., e deiropeta, k 
del tempo,"quatttolà Pfimao.epcincip^ 
fua cura non ne;pu.òe(lei: im pedi ta.Ol tre- 
di ciòx fi come ciafcun'a«eLYttoIe iiii.oifijt 
ni in infinito, percioche il medico vuolfa 
uar quanto può, e l'architettò vuoll'eccftl 
ìtiiXia. della £ibau.ia.f&|^aiu pe;iaui<M 

. * / ••! 



7)i Famìglia: ^-f 

ae , coli il mercante par che dc/Idera il 
guadagno in infinitorma il Padre di fami 
glia ha i de/jdeadelle ricctìe/tze termina* . 
ii»|>crciochQle«cche;::2;c altro non fono> 
Che mokiwdine d'inilromenti apparte- 
nenti alla cura famigliare, e publica. ma 
gi marumenti m alcun'arte non fono in- 

.'mfin'lf-'r n"niero,nè di grand.^j^^a , che 
s infiniti foOerodi numero.non potrebbe- 
1 artefice haner di loro COgnitionc .con, 

aof»a cofa che lYnfTnitoi.fquan to .^^^^^^^^^^ 
rognone comprelodal nplìm intelletto;', 
le di grandetta non potrebbono c0er ma 
ncggiati , oltre Che non lì concede corno 
d infinita grandezza. E, ficome in ciafc i- 
a arte gì inilrumenti debbono e/fer prò- 

S?^T!fl colui, chegli adQ, 

pra,che alia co r.^m torno alla qualefona 
adoperati , che nella Naueil tilnone npi^ 
^eflfer imnore,di queieiic baftiàdr^* 
»rc^^ fuo corfo , nè^/ì grande . che. noo, 
Roffa e/Ter traitaco dal Nocchiero , e nelli^ 
fcolturalofcarpeJlonon dee effeJsi grW 
ue . clienon. po/raeirer foftènuto dallo, ' 
^u^tot^ ne SI legPÌero,chQ con fatica ro^ - 
palefchi^ggadermarmo.-cofi parimente 
le r,cdie«zedebbono effe? proportionaS - 
alPadredifantigIia,&alfr^^^^^ . 

dfl^tante,e non pili, quanto bailinono*' 
folo per viuere , ma per bea viuere fecon!ì 
dtìJa coiidinpnefua.eUcoOumede- tfioi^. 



Digitized by Google 



^lÌTadrP ' 

X i^e della Citta, nella quale egli \mty e,/e ' 
Crafibdiceua , che non era ricco coJui,V ' 
che non poteiià mantenere vn'efTercito » ' 
haueua per auennira rifguardo alla rie ^ 
chei Zi. ch'era conueneuolead vn Prenci ' 
f eC itra^iino di Roma la quale ad vn di ' 
Trenefte,o di Nola farebbe liata fmoderi • 
la^e fors^anco in hiiomo Romano era fo- ' 
iicrchia , percicche il porerafibldargli eC» 
ilèrciri ^fi conuieneà Re, &:à Tiranni ^& ' 
alli altri Prencipiaffoluti,nonal Cittadi- ' 
no della Città libera^ilqiialénon decec# 
ceder gli altri tanto in alcuna conditio- 
r)e,cheglìa(li quella proportione, ch'èri-' i 
ccrcatain vna adunanza d^huominilibc-* ' 
li 5 concio fia cofa, che com'in vn corpo il ' I 
vafojcrcfcendo oltre il conuencuole> tan-^f 
10 porrebbe créfcere^chc non farebbe pili 
tafo : cofi nella Città vn Cittadino ^che? 
tanto s*a«anxr, non è più Cittadino ^ co-^> 
ttìunque fia , perche \?, ricchezze fi confi-i 
deran fempre in rifpctto di colui chejei 
pon'ecle. Non fi puòprefcriucre; quantd 
debbianoefi^cre, ma folo fi può dire^ch'el 
ledebbonò éffer proporf ibnatc al pofieL"^ 
fore^il qual tanto, c non più dee procurare 
d*accrefcerle i,'<|liaiito poi pofiano , com^^l 
partire tfa figliuoli , ballaral ben viuere^ 
cittadine fco . Ne più mi rim'an chedire^ 
intorno all'acquillo naturale conuenien- ; 
te al Padre di famiglia ^ il qual propria- 1 

mente fi trahe dalle terre ,ie da gliar^v 
-c'^K - . incniÌ4 - 



^ìT migliai €^ 

menti, i come che pofTaefler fatto anco 
co n la mercati tia, e con la caccia, e con la 
miliiia : percioche ricordar ci debbiamo, 
•che molti Romani dall'Aratro eran chia- 
mati a* magiUrati,e,depo(ta la porpcr* 
ra ì ritornavano all'aratro . Ma , per* 
ciocheil Padre di famiglia deehauer cuii- 
ra della ianna non come Medico, ma co.- 
jn? Padre di famiglia , dee più volontieri 
ancora attendere.à quella maniera jd'ac- 
fjui/lo, che maggiormente conferua lajfa*» 
jiità,,ond^ voJontieri elTerciteràf^ mede- 
fimo, e vedrà elfercìrare i fuoi in quelle o- 
perationi del corpo,'e quali npp bruttan- 
dolo, nè rendendolo fordido,giouano al- 
ia lanità , alla quale l'otio, e la foucrchia 
q uiete fuorelTer co n tre r i a, Ain eìid u n q uc 
]ipacc:ia e piiì ftimerà quelle pi-ede , le 
quah' con la fatica , e co'l iudore s'acqui- 
lìano,chequelle,che con l'inganno fconi 
pagnatodaogni fatica lono^acquiUate,- 
Ma , poiché habbiamo ragionato di queì- 
Ja maniera d'acquidi , chcè na^Hr^le.» 
oon èdifconueniente,che facciamo tiien» 
tione deU'altJa , che natyra/c non è tut- 
to ch'ella al Padre di fam ig! ia ^óK a p par 
renga . Qiiclta in duc.ipecie C\. Jiuide, 
l'vna detta cambiojl'altravfi.ra,- e non è 
naturale, percheè peruertimen^odell'vfo 
proprio .conciofia co fa, che il danaro fU 
jitfouatoperagguagliare-lcdifafiguagiià 
f « delle cole cjuiiiji^it^e , e per mVlurar^ j 
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^prezzi, non perche egli doueflt cafyibiat 
li,pirciochedel danaro^ in quanto ineral 
Jo,non ci èakun biTogno^ nè fi rkeufe aU^ 
•cuncomniodo nella vita priuata òciui- 
'fctiiain quanto agguàgliaròre delladi- 
'lugualica delle cole yè mifurator del va^' 
^or di ciafcunajè ne(?efrario,e comhiodò. 
i'Quando dunque il danaro li eàiiibia in 
%:)Hanio danaro y non drizzato ad altro 
^fo è vfaco oltre Tvfo fuo proprio > non 
s*!itiita poi la natura nel cambio^perché 
cofi il cambio, tomel'vfura 3 potendo 
moltiplicare i guadagni fuoi in infinito^ 
*Ìi può dire, ch'egli non ha bbia alcun fi* 
;ficdeterminatOjma Ia natura opera feni-* 
^rei fine .determinato,& a érf^dètermi- 
?Oato operano tutte quell'arti 3 che delli * 
liatilràfonoincifatrici . HO deftbrch'il 
cambio può moltiplicar i guadagni iti 
^ infinito, perche il numero inquanto nu* 
'itiero non applicato alle cofe màteria-t. 
. li 3 crelce in infinito 3 e nel cambio 
•il danaro non fi confiderà applicato ad 
alcun^altracofa : ma, acc'oche tu me^^ 
elio intenda quel, che fi ragion a, tu haii 
lapere 3 che il numero ^ ò fi confiderà 
^fecondo lefler luo formale > ò fecon- 
do il materiale: numero formale^ vna 
'ragunanza d'vnita non applicata alle ed 
•fe numerate : numero materiale è lai 
radunanza delle cofe numerate . Il nu-** 
mero formale può crercere in infinito, 
1 ma'! 



iffa^^màteriàie non'può moltiplicare in^ 
infinito^ j perche , feben per rifpctro dGÌ- 
fedHÒne y o della diuffìon,che vogliaih 
dirla 5 par che in èffe tto poffa rnohipJica- 
fCMidndirnenOiipGi che nel noltro propb^. 
fito non hà Ittogo diuifioriejdireitfo^ch'e-- 
•gli nx)W porffe crefcére in infinitOy perche 
.grinclibidui in cialcuna fpeciefonodi nu 
mero fi n i to.Sian it sfcfneft a diliì fion e^mol- 
topiùpuòmultiplicaaela ricche;^2a, che 
confifte nel danafo Inquanto danaro, che 
qucUa^chiz confitte nelle cole nufurate^^ 
numerare dal danaro^j'perche, fe bfen il riif*. 
mero del danaro non è fothiaie ^ cóme 
<Iuello,che é applrcàlo all'orò ^ & all'ar- 
gento , più facilmente fi può raccogliere 
gran moltitudine tfe'dan^ri^ - he d altre co' 
fcje par, che col defìderio s^aipiri all'hifì- 
iiito: Fra il cambio noridimeno,é fVfu»:as 
èqualchedifferènzait'l cambio può efìer 
Ticeuuto non folo per l'vfanza, cheTha 
accettato in molt€ nobiliflìme Città , ma 
per la ragione etiandio, pèrcioche il cam- 
bio èin vecedclcrafporcamento del da^ 
ijarq di luogo in luogpiilqual non poteii 
do/i Fare fen^adifcommodo^ efenza peri 
colo di fortunale ragione, che al tralmutà^ 
lore fiapropofìo alcun con ueneuol gua- 
dagno > oltre cheeflèndoil valor de' da- 
nari vario/& alterabile co fi per legge, & 
inilitutionedeglihuomini , come per la 
diuerfa finezza delle leghe dell'oro > & 

dello 



iJclIo argento,/! poflono i cambi reali del 
-danaro ridurre in alcun modo ad indù- 
(ftria naiurale.alla quale Tufura no fi può 
. ridurre.come quella ^ che è fcompagnata 
,dao^ni pericolcecheniunadiquelkco 
le confiderà j laqualnonfol dannata 
jia AriUotile, mi prohibita ancora nelU 
^luoua legge, e nella vecchia^e^dilei ra' 
^ionando Danic^diffe;. .'^\ :,ùl\ì:'. \ 



zyi j^^^'' ^^^^ 

• r/# froderai non dopo moUc CAxtt ^ , 
X^-?^ l'arte Hofir^ quella^ quanto pot^^ ^ 
- . , Segue yCome*l maffìrc fa ti difcef}t\y \ì o*' f 
Si fhe vofir'arte m Dio qu^fi eyìipgti^' • . ; -> 
•J)^ qutfii due; /é tu ti rechi a tnente , ^ ? 
f l^oGeneJidalprmcipmcQnuene ..c .^uir/jt; 

Prender fufiuit^yó* auan^car ld genie^^r^ X 
S perche l'ufuriere altra via tene f \ ,].^x 
1 „ 'Per ftnatura^ per la fua feguace \i 1:0 : 
r Vi^regiaypoi ch'in altrp pon U fpiWtwj^j » 

Co* qiiai verfi mi par,che;norv£D5lD.pof 
fa hauer fineil noUto ragionamento delt 
lidcquifto naturai^ , e non naiuraliei5 -ma 
quel tutto>che intorno alla cura faio^^^ 
re proponemo di farcia qua! già hai ve-? 
xiif to,come fi volga alla moglie, ecom'a^ 
iìgi f u oli,e come a* ferui^e come al lai con-^ 
lÙH'fation „ &.airaC(Juifl:o dd|ciaoolWy 
che/^aron le cinque parti^delleqiial?; par-i 
Jitanien te di ceranio diitolcr traitare^wJi) 

" per* 



koraho ragionato^ ti fi fermio nella roea 
te>ifiìfiodo,che in alcun tempo non ce ne: 
debbi dimenticare, io le ti darò in ifcritto» 
perche feeflbrileggendolejpofla non (old 
appararle , ma porle in opera eciaodio : 
peféiòche il fine de gtFammaeftramentt i 
cheapipartengonoalla vita dell'huomojè 
roperaiiorfe. Quello fu il ragionamento 
dimio padre f il qualfu dalui raccoltola: 
picciól libretto, letto da me,e rileoto tate 
voitCìCÀe non vi dee parer marauiglia, fé 
coli bene ciò, che da lui mi fu detto,ho fa 
puco oarrarui* tìor rimarrebbe folo> ac-' 
cioché! quello mio lungo ragionare non 
^Oitiìitp indaifio ^ che , s'alcunacofada: 
lui detta vi parefle che potelTe riceuere 
mtgKoramento,non-vifb(}è graue did)ir-> 
glielo» Per.quel , ch'a mene paia> difs'io ^ • 
egnicolanon iblo da lui bene , t dotta- 
mente -vi fìUoregnata» ma da voi bene ,e. 
diligentemente e Hata polla in opera , fo-- 
lo fi potrebbe forfè defìderare^ che alcu«- 
nacofaàllecofeda lui dette 5*aggiunge(^ 
iè»eqiie(l;| parcicolamienie » s'vna (ia la< 
cura , c'I gouerno famigliare , o fe p ù j & 
ièpià effendo ,fon oogniiione, &opera-i> 
none d*vn folo , o di più. Vero dite, egli 
' i!Ìlpofe,che in ciò il ragionamento dì mìo' 
padrèfumancheuoleìpercioche alerò è il 

gouerno famigliare delle Cafe priuaic,& 
alirp quello delie Caie d^* P,récipii maiO(« 
- Parte». D -^U dirci. 
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direi , ch'egli non ne ragiona/Tcperchela 
cura delJe Cafede'Précipi ad huomo pri- 
41310 non s'appartiene. Molto più veloce 
intenditore Zete ttato voi, difs'io^chenon : 
lianrei creduto , ma, poi che trouato hab- ' 
biamojchepiij fianoi gouerni,famigh'arìi 
Tella,che confìderiamo,fervno dall'altro 
pjergrandez2a folamènte.o ancora p ifpe-i 
tie fia differente.conciofia cofa4che,fe per 
grandezza folo farà diuerfo , 'fi com^ al 
medefimo architeiro appartiene il confi- i 
derarla forma del gran Palagio , e della 
, picciola C afa:cofi del medefimo curatore 
farà propria la cura della gran Cafa^e del- 
la picciola. Coli dils'io, &egli: veloce 
intenditore fono ftato.non faròprontorì 
trouatore, o giudiciofo giudice delle colè 
irouate, ma purdirei,che.feà me darebbe 
il core di gouernarequal fi voglia grà Ca 
fa priuata ^ma non perauentura la fami* 
glia d'vn picciol Prencipe , pofib creder, 
che la Cafa del priuato da quella del Prc 
cipe per altro, che per grandeaiza fola fia 
differenie.Eien haueie elUmaio,di/s*io; p- 
che , fi come il Prencipe dal priuato per 
ifpetieè dilHnto , e fi come diltinti fono i i 
modi dellorcomniandare,cofi anco di- 
pinti fono i gouerni delle Cafe de'Prenci 
pi.e de* priuatijperche in parità di nume- 
ro eriandio,quando purauenifltjche la fa 
.miglia d'vn pouero Prencipe fofiefipic- 
Jciola, come quella d*vn ricchiffimó prì- 

a .«sm^i uaio» 
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iiato^duierfamente debbono effer gouer- 
Ilice: tutta voka/e vero è quel^che nel Co' 
Ulto di Platone da Socrate ad Ariilofanc 
-èprouato^chead vn medefinio artifìce aji^ 
partengail compor la Comedia, eia Tra- 
gedia, fe ben la Comedia^e la Tragedia fa' 
no non fol dìuerfe di (perie^ ma qnafi con 
traricj vero deeeflcr in cohfèqucnka, che 
ilbupiìo Economico non meno fappia^ 
gouernarlafamigliad*vn Prencipe,cheli 
f>riuata, ech'alla medefima facoltà appar, 
tenga trattar parimente di tutti i gouer- 
ni: &ioho veduto in vn libretto, che ad 
Ariliotile è attribuito, che quattro fono i 
-gouernijO Icdifpenfacioni della Cafa^chc 
vogliamo chiamarle:la Regia, Sàtraf>ica»^' 
la Ckiile, elaprìùata, la^ualdiftintione 
io non riproiio,perche, fe bene Riempi no. 
ftri fono da gli antichi in molte còle diffe?. 
ren ti , veggo, che i gouern i delle Cafe del 
Vice Rè di Napoli^e di Sicilia , e del Gck 
iiernator di Milano cofi perproportion* 
corrifpondono a quello delle cale Reali > 
come anticamente quello dc'/àtrapi : la 
qual proportione ancora fi può ritrouare^ 
fra le Calè de i EHidii di Sauoia,4i Ferraci 
la^&di Man tcua.e quelle de'Gouernato- 
ri d'Afl:i,di Vercelli^di Modona^ediReg- 
gio^e del Monferrato : Ma non veggo già , 
come fia diuerfo il goucrno Ciuìie della 
Cala dal priuato, le forfi ciuile egli non 
chiama quello deirhuomo , ch'attende ài 

. a i> * sii 
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::2 '^ìlTaite 

«h honorrVeVa Rt publica.e priuato quel 

• '^ fl t%c vUl tf e"andio'dalle co- 
^TdTg altri fon d.fpretzate.nueper 

leffe adoperarfi. vorrei eh alcuna^^^^^^^^ 
Cora della cura della famiglia «ale . 

gionaire,ma ^ià l'hora e ^f^l^^]^^^^ ^ 
■> !oncede,tutto che poche cofc oltre le aec 

ZI poffono addurre , le <\^f\}f'^l . 
. da libri d'Arittotile.e parte ^f^^^^^^^^ ^ 
73 delle corti potrà facilmen te apparare . * 

re alle mie Parole fodisfatto.leuandolun 
quella cartiera mi conduffe , che pe r me 
7 2ra rtata apparecchiata . «"''^ ^^^^fif 1^. 
tiffimo leiw diedi le "^^"ì^ra , affaticate 
dal viaggio,alripofo.& alla quiete. 
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M N I S i» Afi(^Ji^rifiat^ 
rapAreotiu:, }, . -, > 

Diife il mio Pòètà : voleodò 
darci a diuedae» che l'Amor 
verfQ A fcanio erà cale, ch'in lui 
ibroiuaoo'^ A^oi peiifiedH>ercioche ^dcJ* 

iCUDiOiodo^ar contranoià quello , ca al« 

KxTQÙ^ fi 4ì<^<^^U.: |jpecanxa,9 ch'finea 
ueaa^di gloirioia luccelfione. ^ per 
cera ragioneuoli; , cii'il pen/iero 
iì dìllètrdeiTe à tutti i Tuoi fa curi nìpo 




fi. ma forfè la voce non ha riguardi 
alle cefo future i ma alle prefen ci, prendo 
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7 5 Bell^'amor vicendeuole 

nel fno largo figni fi catoj non come egli 
gnificafoloqucirinilantcoquel momé- 
ioindiuifibile,chediuide il tempo futu- 
ro dal pafTato, in quel modo^chc'^I punto 
imaginato della linea diuide le prime dal 
Tvltime parti ,ma in quanto egli Cgnifica 
ancora il tempo , che dee profiimamer t^ 
fuccedcre^ochedi pocoèpaflato , &in 
Guelfa occafton di cofe niun maggior peii 
«crohaucua Enea^che d'Afcanio . Ma^ 
quando A n chi le era viuo^ egualmen te pa 
reua^ch^eglidel Pàdre,e del Figliuojo ha« 
ueffecura^perciochela notte, ch'egli fuj?- 
cijdi Troia^cofi defcriuc il Poeta la (ua 
fuga t 

Y^fi^/uper fuluiq injlernor pelle Leonis ^ 
Sue cedcq» ontri^ déxtrA feparuus IhUhs 
XmpUcuit . fe^ui/hr^ue pìttrem mn pajfihut 

"^one fnlit contuif 

, Epocoappreflbfoggrunger 

. ^unc ommsferrent autd yfonus excitat omnh 
Vu^mfuw,ó*pariter cómitiq. meriq:timente^ 

Parimentediceégli remeuaperrifpet^ 
ho del pefo y e del compagno» altrettanto 
buò intéderela moglie quanto il Figliuoi^ 
iòaiondimenojpcr quél che J)oì mcfeguì ,. 
Ifi conofce,che non mtendedella moglie ^ 
la qif al fi foiairrrfenza chepuregli le n'ad 
^ tiorgeffe: ma più tofto fi può raccogliere^ 
th*egll tanta cura -haucflc del Figlitròlo. 

\ .... ^lo^ 
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ThH Tadre^ ti Figlinolo^' 

forò, quanto del Padre de gli Deiirifié^ 
me 3 percioclie Anchife era carico de gli 
Dei Penati onde^quantunquc egli fi finga 
religiofiflimO;,& pijflìmo, tanto nondime 
no in lui poteua Tamor del FigIiuolò,ch*-^ i 
alla religione V & alla pietà paterna folo- 
poteua fax contrapefo per tuttoi 1 Poema^r 
nondimeno Tamor d'Enea verfa il Fi- 
gliuolo , e le pietà fua verfo il Padre lui 
accompagnando non folàmenfequando 
Anchife viueua > ma anco dopò che fu 
morto , come fi vede nelle pregmerei che: 
da'^Palinuro gli fon porte . V- 
Ver genitorem erómper fpem Jurgmtts ÌhIì^. 

: Bt in quelle parimente^^che MagonegÉ ! 

Fér patrios manes, c5* /pem [urgentis Inlh 

Teprecùt hane animam fernes nafo^. pa/rifU ^ 

, Nè Tamoc d'Afcanio verfo Enea mi-' 
H&T fi dimoltra di queF^chc Pamor d'Enei 
verfo Anchife fi diraoftrafle,e da egaal rc [ 
ligione accompagnatoronde fi compren-' 
de dal la* li fpolla 1 eh -egli fa à Kifo ^ dczH 
Eurialo:: ì^iih^ 

Exct^it Afcaniusy^^ magnos Nife penar ei\!^^ 
AjfaraciqHe Urem^i^ canàe fénetralia 1 
ohtiitor qHAcumqHe fortuna mihi^desjjr i 1 
In vefiris peno grewijs^reHocate par enten$^'^ 
Rtd dite cónfpe£ÌHm,nihil illotriift reeefte^ ' \ 

Nè quello vicendéuolè anfiorc {olsti 



Digitized by Googl^ 



So jlDdlamor vicendeuoléX 

^jnentc tra pietoJi fi vede , come tra An- 
chife, & Enea, e fra Enea, &: Afcanio^e 
^ra Euandro^e Pallante,efra Ei:rialo>ela 
tire , ma fra Mczentio ancora, e Lau-r 
fo, rvno de* cjiìàli era affatto empio , c 
fpre^zatordegli Dei,iutto che,raltro ta- 
le non fofrejOndejVedendoil Padre feri- 
.tpda5tnea> t?L. . . ; ^..miìbr^^ 

Ingifndiit cari ^rauiter geviterts Amort^ 
yt vidi/ Lau/usJacrurT^aeq. per era volniM^»^ 

4à\ i£t ^^pgìunge il Poeta : 

,frp^ifHÌt iuumisjefeq. immifcutt armis ^ 
ÌAmq. aJ[Hrgtntii dextr:ie,plagamqHefereiiSp, 
Atmiìe fubift Timer or^em.ipfumq. moran4o ^ 
Ssiftinuit Joc^ magno. cLi morefeqHHn tux • ^ 

^um ge?7Ìfor nati p arma proteÙus siirel[^s 

La qual pietà di Lau fo pierofo da Me? 
'7cntio>empio in fierne^ e piecofo^con Ct 
guai pietà è ricompenfata : 1 

^gnonit Unge gémitum pratfag^ mali merjs . 
jC^iciem multo deformat puluere, amba$ 
^d caelum tendit palmas.ó" pectore inhaer^f^ 
.Tanta ne me tenuit viuendi natA voluptas^ 
WJ^H rnfA^Silip'^t ererfiiccedere dextrac 
§^em genuti 

Queiopo molto da con fiderà re le par 
role» ^^/»^^^«/.percioche eg li le dice ia 
/jjodo^che chiaramente fi conofce^che e* 
gli vuol dire^ che'l Padre non dee confcn 
Tire,che'l Figliuolo s'efpóga i morte per 
lui,ilchc anco non men chiaramcte s*ac • 
«fiQnane'fcguenii verfi: 



TraiTadre/lFMuoh. 8i 

-AtRuat iniens 
iTho in corde pudor^mixroq. mjani^i luifus 
JE/ furifs agitattis amoty^ confcia virtus . 

"Perche di quale altra cofa poteua io 
quefta occafione vergbgnarlij o cflTére inr 
furiaco Mezentio, huomo valoro fi (fi moi 
fcnon forfè d'hauer mancato airvfficio 
di Padre, ilqual forfè peruertc Tordine 
'della natura , confencendo, ch'il fi^^liuol 
s'efponga à morte per lui ; anzi per caio 
, ' alrrctcantocontrail fato, quanto contri 
la natura, ch*al Figliuolo loprauiua il Pa 
dre,come dalle parole d'Euandro in al- 
[ irò Iuogo,ma nell'i ti ertTo propofito dctté 
fi raccoglie:. , ^ ^ 

Centra ego^vtuendo'yVtct mea fata^fuptrfitt 
fieli ar em vt genttor . 

Nd quii paffcvogiio^che m. giouid* 
, auuertire,che Fato,è prefo qui in quel fi- 
gnificato ,che'l prende Alc/Tandro, nel 
quale non è moltodiuerfo dalla NaturaV 
percioche,preadcndolo neiraltro,inrcfa 
cfa gli Stoici, non è conira il fato d'un Pa 
dre,ch*egli fopraniueal Figli nolo^e^pcr. 
che l'vna verità fi dichiara meglio per 
Taltra^ dirò, che fecondo il fenfo'd'Alef-^ 
[ fandro,opur d'Ariitotile irtefTo^pren.^ 
\ dcil Poeta il nome di Fato in quell'ai-' 
troluogo , * 

'Vam ijtéia necfsìCy merita nec morte peribat^ 

Parlàdodi Didone. manelxii.poiia 
ql fcnfo prede, che c da gli Stoici prefo : 
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8 'bell'amor vkend€u9&^ 

lupptter tpfa àuas AquAto examine lanas' 
Siiflinet^Q^ jaié^ im pònit diuerfé% dtiovHmJ^ 

^ . Ma^, ritornando a propofico^ (ÌAcà^ i 
d^luuer mancato al liao officio Kfezeìii 
fi vergogna^ e^rincrefcendoglì non me! 
la morte per fe ftefla,?che per le circo /^a 
^ejfoggiugnenclla morte 

Hoflis amarti quid increpi tas^morìemqféi ìtì 

' nciYÌ$r^ ' 

infili um in e Ade nefas^nec fic ad prc cella veni 
Kcctecum meus hAC^e^igit mihi federa Lati 

ytium hoc per i^^qtta' eji vi^fs venia hofti^ 

Corpus humo pati art tégi : fcio aurh/t meorum 
Circumflare odta-y nuncoro defende furorem^ì 
H me confirtem nati concede fepuUroi'- 

Da quefte parole del Poetà,cfic'n var/j 
proponti fono dalui addoitc/òn io mof- 
1.0, à filofofarejò S.Guido,^: à filofofando 
rkercare.daqual cagióne l'Amor vicen-*- 
déuole tra il Padre, & il Figliuolo ila ge- • 
nerato,& qual maggior fìa,& (in ì che ter ' 
mine runo3& l'altro fìa degno di lode, é- 
diripuiatione.EtjCominciando dicoj che-' 
tiitti gli amori humani , e per auuen tura ' 
anco i naturali, hanno origine dell'ali] 0-- 
fedife fteflb ; percioch'e là naftìrà nòli' 

. meno in quelle cofe*cIie fono jjjiuc di' 
cognitione» ch'in quclle,che di cono-- 
Icenza, e d'intelletto fon dotate, fin dal^ 

" principio dei loro nafcimento ha pofto 
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^ TrÀlTadxe^lTigUuolo,. $j 

rntrihfècamentevn amor di fe fteflb , co- 
t me preflbi Poeri/ì legge , mfupcrabi- 
le , dal quale ciafcuno e inclinato ad a- 
mar l'ai tre cofe , che lefonoogiobeuoli, 
ò diletteuoli , ò vtili in alcun modo . A- 
mano gli elemenui propri] luoghi, per- 
cioche in loro flcon/èruano : amaiJ Ciél 
Tanima fua ^ e vola dietro à lei , come ad 
al cun Platonico piace,rapidamcnte, per- 
che da lei acquilta l'i minor tali ra aman le 
pianfe,erherbe,egli animali il nutrì. 
inentOjperche gli conferua in vita.e'l gra- 
to nutrimentOjperche lor diletta : amano 
gli huomini gli altri huomini, pche n'ha- 
no vtjle,e giouaméfo in quella guila,che 
i'un braccio ama l'altro j e runa mano la . 
. ,ual'altra ^el'vn fenfo ferucàl'al tro; per- 
. chequertavicendeuole cortefìa d'ufficio 
gioua a tutti egualmente , & à tuttie e- 
gualmentc Ytile^edileitcuolè . onde non 
fenza molta ragione Mexenio Agrippa^ò 
qual'altro fi foffe colui che non bene il 
nome mi ricordo.che preffo à Liuio vuol 
perfuadere alla plebc.che fi riconcili; co* 
Padri, adduce relTempio d'un corpo , le 
cai membra erano in difcordia : percio- 
che pareua,chc'l venne oiiofo , à tona 
dell'altrui fatiche fi pafcefiè , ma, come 
che chiaro fia,che non meno l'AmÒr del-- 
l'utile, che quel del giocondo fia fbndato 
loura l'Amor di le Iteflb , perche lempre 
rhuomoncU'anuciu'e vtili. e nelle piace- 
-i2 ^ D & noli. 
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liolf jhà per oggetto noafantorcjtilc;t/f 
piacer deiramfco.quàto ri proprio, fi può 
nondimeno dubitare, fe l'amor dcll'honc 
Ito^ òrhpnefla amicitia habbia origine 
dall'amor ài iè ùcffo pcioche,clall*un la- 
to ponendo S. Tomafo diltintionefra la 
Bcnènolcnza5& rAmoré,dice»ch2Ì^Amo 
te fi rtrouain Iclieffo^raala Beneuolen- 
22 fi forma fn colui chi ben ft vuole oir- 
.de par, che fi pofla raccoi re , che l'amoc 
della bcncuo!en2a ncpp.oced;i dairamor 
di fe Itcffo» dall'altro , par, che ranrrorità 
d'Arirtotele proui, che ne n menol*hon;> 
ftc amiciticche gli altri aincri^habbiano- 
origine^e fi riducano in alcun modo al- 
Pimordi k rtcfforperchcs'cgli vuolè,ch€^ 
rhuonio da bene , tutto che conceda al^ 
trui la niaijgtor parte de' piaceri , e de gli* 
honori^ede-gh vtili r voglia nondimeno: 
j^-fcla magg.or parte deirhoneOo , e che^ 
chi in tal modo è amator di fe lleflTo^ noa 
Bìcriti biafmo^vuolein confeguenz anch'- 
ami più fe medefimo^che ciafcun altro , e 
che con l'amor di fe lleffo regoli' tutti gli 
altri amori . poiché a fe più defidera di 
quel bcnc>ilqualè maggior dì tu fti gir 
altri beni .equeftoèrhoncllo, nè Tauc-- 
tonta di S. Tomafo c tanto contraria / 
che non li poffa render amica: per ciochei^ 
non perche la beneuolenxa/in le non Hi 
ritroua , ncccffariamenie nefegue ^ ch'el-V 
la non polTa haucffe origine ^ come ^utti 
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Trai Tadr(r,è'l Figliuolo. ' 

•^ft"^Itri amori ^ clall 'amor , di fe tUffò^, c 
^•brfeanch^^^Ilain ie lleffa fi rifJette^ma 
^6n liei iriedefimc/ modo de gli altri amo 
'tiv percioche 5 s*io defidero latcrui vri- 
•le » ò l'altrui piacere par vciJe • ò 
•piacer mio^ qucilo defiderioin quel mo 
4Ìo fi riiiolgc in me ^che verfo it rer^^o fi 
diltende. ma, s*io defidero bene altrui per 
bontà di natura , ò per amor d'hone- 
ilà^ quello amore ò non fi ri'fltlrre , ò 
non fi riflette tale , quale è drizzato 
^erfo fi terzo 't'percioche quel , che fi 
^ifletccnon è il defiderio dell'unk . ò del 
gioueuole, male 3 ma quel delMioneftb,^ 
che mi muoued voler benealtrur^ il qua« 
le va con gli altri, in alcun mòdo accom- 
pagnato- Conchiadendo dunque, di- 
co, cha tutti gir Amorfie TAmor etian- . 
dio di bentuolenza>ed*amicitia, hanno 
origine dall'arnor di fe lUflo j & che 
quetia opinione, fe bene è difefa nel libro 
dc*Fini,daCicerone,e de Torquato, vir- 
fuofo , e valorofo Epicureo , non fu for- 
fè quella d'Epicuro ,fe non molto tem- 
perata: nè tra Topinionc d'Ariftotele , 
•c quella di Torquato, c molta differenza ^ 
Ja quale rn parte da Cicerone beaeè ri- 
prouaia>in parte non è riprouata.per 
Cloche V ero è che l'oggetto deiramici lia 
debba efier l'honello : ma fallo è , 

Iche J'huomo delle cofe honelle , per 
amor di fe lìeflo • nop fia amatore ^ 



1,^ . ^ètl'àmor 't^ióendcnote 

.'Ma,che diremo dell'Amor del Padre ver" 
^e il Figliuolo. 8c di quello dèi Figliuolo^ 
, verfo il Padrc?c*feabbia come gli altri tue 

10 origine dairaraoc di fe Ileflb? fi certo: 
"fperche/e bene il paterno, & il figliale ai- 

f mor tutti g.li alta di gran lunga tfapaffa- 
:no,foura l'amor di felleflbfon nondime- 
.' no polle quelle radici , dalle quali l' vno», 
c l'altra germogliando produce moltefia. 
^le frutti di pietà mirabili, mirabile ef$é, 
pio di pietà fu quello di Laiifo,ch.'in Var 
gii io fi legge, feliciflimo fu quel d'Enea, 
'Squaljpoctandoil Padre foura lefpalle,. 

11 fottralle alfe fiamme di Troia, men fe^ 
"[ lice,manon men mirabile,.fu quel di Ci 
.moncadicuièikritto r 

• JB7 l'uon figUuohche con pietà ptrfett» , 

"liego fe viuo,e*l Patire metto f :iolfey "> 
, wi ttttù ft* crtideli'nente interdett» > 

^ La patria fepoUHra»e Cal/ruivìtia' '> 

ilUufiralof» ■ 

-i, Più felice,ma no me mirabile, fu queF 
di Scipione y che difefe il Padre ferito i 
Trebbia, e va di par con quello quel di 
Torquato^ ch-'eflendo dal feuero Padre 
, tenuto in villa , come huomo Zotico, e 
'jmatedaIe,intendédo, ch'egli era fiato ac 
cufato,andò à ruroiiare ilTribunoaccii 
fatore.il qual facilmente gli diede adito,, 
.credendo ,. ch'egli alci^na cofa contro il 
Padre recaflre,& il conllrmlecon armata 
jttiano. à giurare, che non procederebbe 



,^t.o leggere.di quel del figliuolo 3 ?^°/ 
icraccontacòda Hero,)-,?^ !^ T '''' 

nella pre/a de fa Ci S* Vn f li*''''^-- 
VoIe.,i ferire i Padre che'" iHA^i-^'T 

5:>roIa,edarJafauellaàvn mS 
dub.tar/Jpotrebbè , s'oghi iS ' 
imitaiione delle parole vdiip f, ^ i, 

Piod.que, &nciullivche., non hauendo 
n,a.yd,,o parJare.conflrett. dal 3?o"u„o 
addimandaro.'deJ pinein lin^ualZ?;. 
Fr*a Ma.percKe quello non lluM 
fl^'^^fj;! '"'"^oallefaucllè. ritor^ldl " 

è m,e k di fi g^ndeelTempi^. • 
e quello de figl.uol, del Conte Vsoli.. 

no. d' cuul pane ni-ha fatto ricordare 
ufal;?'''"''?' 'he-1 Padre . mordi:: 

fé DeTvfirT' • ' farei 

per vogl,a di margure , diiubito le^ 



ss * DgWamorvicendeuole 

Dicendo , Padre^ ajféti m firn m%n doglia ^ 
Si tu mAngi dinoi^tuHivefiifU , \ 
^^efiemifen CMfniyé tu le [paglia. 

Ma poco mcn mirabili efTempi fi pò- 
trebbono addurre della pietà de* Padri 
verfo i Figliuoli , i quali per breuità vo- 
glio trappaflare: feben,in feftcffo.è men 
degno di marauiglia Tamor del Padre 
verlb il Figliuolo, che quello del Figliuo 

10 verfo il Padre : perciochc, benche,r v- 
no & l'altro amore fia per natura , e pot 
faeflereperelertipnc , nondimeno piiì 
naturale è l'amor del Padre. Ma l'amor 
dei Figliuolo dipendèpiù daelettione» 
che quello del Padre non fa » & per que^ 
fio anco degno è di maggior lode » ama 

11 Padre per natura ; percioche la Natura 
hàgenerato in ciafcuno defiderio d*im- 
niortalità^il quale variamente ogn^huo. 
mo procurad'adempire,& da lui forfè 
hanno hauuto origine i quadri 3 e lefla^ 
lue, el*OrationijCÌ Poemi ,ne*qualila 
memoria de' morti , eia imagine,pcr 
cofi dire , de' corpi, e dell'anime loro vi- 
uaè conferuata. Ma, perche in niun mo* 
do per auentura quello defiderio s'adem- 
pilce meglioyche nella fucceflìonede^Fi* 
gliuoli naturali: percioche ne gli adotti* 
lii le bene fi perpetua il nome della cafa, 
non altramente fi perpetua di quello, 
che fi faccia nelle carte,e ne'bron^i^c ne* 
marmi ^ e ne* colori , ne* quali non pare*. 



' Tra*l Tadr e, e" l Figliuolo, 

the.la natura habbia alcuna parte, ama 
dunque il Padre i Figliuoli,percioche in-^ 
Ipro vede perpeiuarfì,& acquillar qufeUa 
immortalità, la quale hauendo la natura 
negata all'i ndiuiduo » haconce/Ta alla- 
fpecie- 6(:,perciocheÌ*huomo ancora me 
glie s'accorge di quefta perpetuità ne'ni 
pQti,fhe ne* fighuoli, piace ad AriHòieh 
le.cHe più fiano amati,! 9Ìpoti,che i figli: 
|i^i,il che quantunque per queHo rifpet 
IO fia vero, per altre cagioni nondimeno 
può auuenire,ch'i Padri più amino. i.F.i- 
gliuoli. Ma quei Padri,chefonoin décre 
}>ità,lk<homai i\on tajvto alla prefenté> 
jjuantoalla futura vita hanno riguardo» 
logliono ordinariamepte più amare i 
iiippM , ch*i figliuoli noti tanno . onde^ 
Jjenqhe Vlcanio fofle amato da Enea > 
^9,ujì fcrmaua nondimeno l'amor d'E- 
xfcaifilui, ma paHTaua ne' nipoti , co» 
.me da; molli luoghi^4i. Virgilio chiara^ 
jnente fi raccoglie , & particolarmentb 
da q,uellp^.j.. oiàslar- 



- Xai^^ f^T clypeum Vulcani dona pdrentis 
l^' Mirar ur^rerumque ignarus imaginégoH^ 
c ^ deti * ^ 

httoflens Vumtro ^amamque j tifata ne^ 
potum # ^ 

^ dunque l'amor del Padre vcrfoil Fi' 
^liuolo.come habbiamo già detto,natu- 
lale i 'per lo naturale amore,c'ha cia^cu•^: 



^ ,f^Y)€tl^amor vìcendeuélé ' ^ 

tio dell'immortalità & perq.ueflaillc<ra 
cacrione amano i Poeti i Poemi propri) r 
mSlto più, chegli altri huomirunon a- 
inanodifarfi immortali ne* Poemi al- 
trui percjocne 1 

figliuoli deU'ingegno, quanto i Figliuo- 
li parti del corpo . onde ,cUendo l'amor 
derider io di generar nel bello , e di gene» 
far cofe belle.d fine d'inrmortalita , non 
può meglio aderopirfi , che con Poemi i 
quali,e belliflimi fòno,é generano negit 
animi belle virtù.e fdenza.e conleruano- 
i« fe viua perpetuamente fa fama prima: 
de' loro Padri glòriofi, e poi d'altri mol-. 
ti,de' quali fanno metiiione. Hov-, pair 
fanda all'artjor de' Figlmoh veìrf<yi'Ea.. 
drì,dico,ch'i EigUuoIi ODO £Pf rpèttiàno. 
uè' Padri, .lon gli amdnè^i Padn,n^B glt 
a-ii ano per defiderìo dimmef ctìiti r tnai 



perbontànainrale , c per gratitudine , 1* 
qualelcomeche ffà;tbndata foura Fé n^ 



turanradiciinóQ r4pugn3 ^ché ellà mi 
me non «a per eletnone ^^^^^^^^^ tutte 



me non na pei ww^^w.-^, 

raltr* virtù fo^ilarpento naturale.^ onde- 
tanto pare , in , vniuerfale ragionando 
più laudeuole l*amor del Fieliuolo ^ 
quanto in lui ha maggior parteTavuiu^ 
Snon lanauira. ma , paragonando l una 
all'altro amorc,non tanto m queftacon^ 

rfitione di laudeùolc > q" .^'^ S> 
diigrande^ i Padri per l'ordinario foglio, 
»o amar moltoF*.che i FigliuoU noA 
• ~~ ama* 



oa 



Trai Tadre,€'! Figliuolo . 5>i 

^mano.& aHco le cagioni.che muonono 
;ad amare 1 Padrr fono più efficaci per- 
che^fe I efficienie,ò Ja fanriccche voglia- 
•mo dirIa>con/idereremo,è fa natura.deJJa 
-qu^Ie ninna e più po/TcnreifeJa finale, il 
defiderio d'ini morralid. procede dunque 
■fen^a a Jcun dubbio l'amor dd Padre ver- 

^ueldeJ Figimoro verfoiJ Padre . dall^a- 
Ynojf di fe fteffo anco deriua . Ma habbia- 
.mo veduto, non IbJo. ondecuelìi amori 
.tleriuinojma anco qual /la maggior , & in 

^uaIparrequaJpu]a.deuoJe.Horrdta, 

1 altro fialaudeuole.percioche può alle 
volte auuenire, che i Padri ffano di fouec 
chio amatorr de- Figliuoli. comcNiobe . 
chcper rroppo compiacimento de* Fi- 
gIiuoli,aiaenne fprezzatnce de gfi Dei. e 

fitrcuanoacoaIcuniFigliuoli,chefouucr 
chiamemeamanoiPacrri , comefu quel 
Sacro, delqualfa mentione Ariftotdel 
?.frI11" ^^^^^P-^'-^e alcun termine 
terto a queftì amor, j(e non quel,che dal. 
fa dritta ragione rara prefcriuoja quale c ' 

^ntiò w?ruran gì, fdegni.e gli odij de* Pai 
^ri verfo, r,gliuoli,e de'F,gliuoli verfoi 

hHfìm^ 7. K Torquaa meritarono ' 
Si^; r^'"-^'" credere, che fenz» 
•dioilor feuernmperij efleguiiTero : & 
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92 7>ell'amor vicendeuoU ' j 

à noft ri giorni, nel cafligo del Figliuolo l ! 
alcuno altro , che lode non ha meritata . ; 
ilqual^forfeper vbbidireal commanda- ! 
mento d'iddio^cofi volontieri lagriman* I 
do,nódimeno gli l'na offerto in facrificiot ' 
come nella legge vecchia Abraam fi dif- 
ponciiadi facnficare ilfuo innocentiffi. ■ 
mo. e, Tela colpa del Figliuolo, ò altro ! 
occolto giudicio d'Iddio^ non ha fatto ' 
ini meriteuoledi perdono^mi gioua di ere I 
dere chela prouidcnza d'Iddio debba 
confolarc il Padrc,di (lirpc molto più glo | 
riora,epii)pofiente>che non fu quella I 

. d*Abraam» Ne* noliri tempi parimente 1 j 
habbiamo alcuni eflempi , de* Figliuoli , 
che verfo i Padri hanno prele Tarme^ non 
fìmili in alcunaparteà quella d'Ab'al^nc I 
ò del Figliuolo del Red'Inj^hilterrajper*. I 
jcioch? Marc*AntonioColona,C3pitano, j 
e PiincipegloriofiflTimOj ch'accompagna, 
X*arte militare co l'eloquéza mirabilmenr 
te,fccódo il coflume de gli Antichi Capi- . 
tani Romani/en^a alcùfuo biaimo. al Si 

' ,gnor Afcanio fuo Padre fi ribellò: & con 
ultrettanta ragione la pietà verfo la Sign<> 
fi Donna Giouanna d'Aragona, fua Ma^ 
dre.vinfe in lui la pietà pàterna,con quali I 
ca in Orcfte quella del Padre fu|>eròla ma 
rerna.fe ben à niun atto tragico Marc* 
Antonio Colonna fu coftretto di veni- 
re. Ma l'elTempo d'Abramomi fa ricor- 
dare dì quel d'Agamennone I e difepte» 
■ v ~* che 
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Trtf / Tadif€iiB^l figliuolo, p | - 

che molto s*a/roniiglianOj& anco di quel 
di Virginio^ che noti molto gli è diifi- 
mile : ma parricolannente m'ammoni- 
ice^ch*iocOnfideri , fecofi l'amor di Dio 
vcrfo l'huomo^e dell'huomo verfo Id- . 
clio,è generato dà l'Amor di fe lleffo, cù^ 
me tutti gii altri Amorì» Quelli anco dal*' ^ 
Ptmar di fe fteffo.può parere,ch*in alouit 
modo deriuino > percioche San Tomaio» 
ricercando, neil'ottauo della Fificaf da 
qual cagione folTe moflb Iddio à creaceli 
Mondo»dice> ch'Iddio « tutto che d'alcu- 
na cofii non iFofle biiogneuole» il ereòfaG'' 
ciò che la gloria fua maggiormenttf nelle' 
creature (ì man ifeftaflfe. dunque, fepet 
la gloria fua il creò • per amar di fe fteU 
fo il creò ; & , fe l'huomo ama Iddio pec 
acquiilarelajgloriadei Paradiio» ram» 
per amor di le fteflb . hò detto , che può 
parere /che l*a£mor vicendeuolelìcà Dio* 
el'h omo hibbia origine dall'amor di fe 
fteflo; ma, piùpiamenteragionando» 
la carità , e la pieu d' Iddio verfo ThuG-. , 
mo , e ddl'huomo vedo Iddio » è taota« 
che l'amor 4i fe ftelfo iìiponeSindimeoti» 
canxa . onde Iddio per amor diuenta 
huc mo 9 e l'huomo per amor Q Deifica» 
Nè ama Iddio , per acqùillar la gloria 
del Paradi/o : ma acqu lita la gloria del 
Paradifo , perche ama Iddio, e quello no 
biliifimo * e particolartllifQO priutlegia 

hà l'amor ddi'Jiuomo verfo Idoio , dtm 

aoa 
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non DUO effcre d'alcun odio già mai in- jfdaldic 
?prmn^ come tutti gli altri amori , eia'. Ii egge,l4 

SralTecagioni. nonfolomctrefifan odiM 

«o ma a codopò chfJonofaituequdh D^aon, 

Soconferaarfi,qi>^do anco fiai) di «orìul^ 

bruite le ca-ioni.ìn ul modo dipende il affimod 

Fioliiiolo diirhuo mo fuo Padre, onde , Bjmorat 

pote^dofi coniernare, P"?, a"H^f^^^^^ 1^ {.^«mi 

«li Dorti odio, alcuni altri dipedono dal diodidt 

!e ca? oni,non men fatte . che nel farfi, e j,tpt\n 

auel non poffono odiar le loro cagio- ],^^^- 

S^P tche ne feguireDbe Hntiera Iojtiì^^^ toyooi: 

te cioè non mé l'annullamento della ma . toi.ec( 

Tcd 'che della forma.inqueftom^^^^^^^^^ ftroHc 
jLomini.eautelecolfecrea^,cl^edaDi^ 

dipendono,tion poflbno pdurlo . onoc i 
ben diflc Dante : 

" I perche intender i^mfiptto» \ v^. ' ' 
T. terfe flante ^Icnn, efer dal primo*, , ^ * - ^ 

". «olo fi potrebbe ""«^are m dub^^^^^^ 
' s*i dannati oddiano Iddio, mque mo-, 
do ch'anco fi dubita , Veffi vorrebbonoa 
^one(rer,comeparch'accennaDantem> 

queiloogo: ^, . • "-^ 

. Auman^fpecieMlHOgo,tltempo>e rhora. 

' Ma.Ie vero è,ch-i dannati non defide- L 
rano di non cffercvero è in confeguenzài 
che efli ancora no poffano odiare Iddio, 
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■ Tra*lTadre,él Figliuolo. 9/ 
ne^a Idio fono odiati gli huoinini, fi bé 

fi leggCylacoù dilexi.Saul <^io ha^ui.pQrcio *' 
che,s' iddio odfafre,anbiiIIerebbe }e cofc 
odiate. Ma.propriamenic ragionari4o>ì,n 
Dionòn cadeodio^ ne altro afFetto:eI'à« 
mor in Dio non è afFettOjma atto fempli 
ciflìmp delia volontà, alquale la mia in- 
namorata di nobiliflìnip Prdncipe, cerca 
•d'aflbmigliar/ì.Cofì piaccia al Signor Id 
dio di drir2àr la mia penna a rendere ho 
nor prima à lui , poi alle creature fue/ra 
le quali nobilitimi fono i Principi.E ta- 
to voglio . Signor Quido , che con eflb 
voi>e col gentilifllmo Signor Hercole,vo 
(ito Figliuolo, mi giouihauerfìlofofato. 
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0;i G H E voi fere ftato prc- 
fente Signor Lampugaano ai 
ragionanyento , c'hebbe il Sì- 
gnor'. A. N. col Signor. P. G. 
e col Signor. F. M. nel territorio di Luc- 
ca^mentre il Signor Marchefe d'Efte v'e- 
ra a'bagni > vi prego y che diftintamente 
mei raccontiare,perch*io fono altrettan- 
to defìderofo d'vdire quel , che fù. difcor- 
fo tra quelli eccellenti ingegni , quanto 
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farei Aatodbvedese la b^lezza di .<)m4 
felice ipacle » I- . N oi erauauio y n gio w 
no in vna piacedole naont^etta 
qual vagh^giaiJ Serc hioUflai penkroS 
per la lontananza di Tarino , la quale 
ham» ci GO^iacia va a rin creicerej^ ma 
più.Ui tutti gli altri il Signor. A. N.' 
pareu» d«<pe;QfierL aAgofciato ; il quale 
fcdeua fotte alcuni alben,che ricopr ua « 
«o edi>i'«tn^a vaabeda fonunatintoi:- * 
jioaÙfqiiale alcuoi tronchifaccuano ba 
ileual^i leggi a coloro, che ftanchi dal ca* 
iniji^^jrc VI capitauano:& fi trouauano co 
^lió noi il Signor . P. G. e'i F. M. i.qual( 
<Q9 ivm haueiupo p^rela llretta dimeiii? 
a:he7za>e particolarmtnte col Signor t 
A<fi^*:& «a*o 4>ec gli iperiti loro affai 
iliuiati dal Signor Marchefe , che n'è 
.btiOiO cpoofciiòr«: All'hora il M.riuoU 
tolial N'dilTe doue hora tenete fermi gli 
occhi, e'I pcnfierocost filTameiwef Afj^^ 
Io riguard^/)U^ili;^^Iberi« e,f t$g|ardàUr 
doli m'haueniua quel : che prima auen- 
ne al ^ocr^rca ^ sncntre caiuinfiua per 
•kwghi inofpiti ,e icluaggi : percioch'io 
•liatKa ne gli occihi la. mia Donna» e mi 
pareu*^ di veder Icco. donne , e donzel- 
le ,e^noabeti, e lacgi , e fé per auentu- 
ra nuolga gli ocihi ò nelle nubi del 
Cielo ,ò nell'acque de Sarchio, il mio 
peniiero me l'adombra nell'iiieffa lua* 

£ ni era: 



^ lì ilJelià Vieta 
nicra : Ne iblamente quelli miracoli ^jjffjrg ^ 
fn'auengono , ma alcuni altri limili a rkéo'^. 
quello , del quale egli ragiona in que* lenrteinv 
verfi •■ 

• ' ' • - «nlorora 

1 1 du» mi trasformare in quel,cf)'io jtn9 ' * ^COsì m \ 

facendomi tthuom vino vn Lauro verde Ìk„\ì^ a< 
'Cheper fredda ffagim foglia non petdé* ■ '''ohenioi 

•peroche m'imaginaua di vederla in ri- litri .rni 
uanon del Penco , ma d'vnpiù altero li^^^^^ 
fiume in Compagnia 4' A more , il quale potere ^ 
non s'illontanada lei pur'vn paHb * E ino^hi 
mentre intenramente mi pareua dì ri* cuno. 
mirarla non sò come io mi fcntia lut- hy^^a 
to in lei trasformato : La onde vdia 
co* fuoi orecchi , vedea con gli occhi > tj^^^j. 
fuoi , epenfauaco'Aioipenfieri , eco* bu^l 
fuoi defideri defideraua quello , ch*clla i^yp^i 
mollradidefiderare,! tormenti dico , e ^.^^ 
le pene mie V le quali temcuafolo , che ^'efll 
non foflero troppo breui ; e che non fot- lu^^ 
niffero con la mia vita : però haurei vò- ^i^^^ 
luto,che fi come l'amore è infinito > co- n.>q 
si elle non haueflero mera , ò icrmine ^ 
alcuno: Mapuf iopiangeuacon lemie j)». 
lagrime, e non cori le fue » percioch'io dij 
non vedeua in lei alcuna compafllone tr»; 
del mio male, nè alcun fdegno di pianto 
in quegli occhi , i quali con vna ilella 
/ola fparfa da Ipro haurebbono potuto 
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temperare niilJe £101016 lamorofe : ma 
più tolì-o mi pcreua di -vederla forridere, 
nientreih'Vnagrande , e lieta fefta bai- 
lafua con alcuni leggiadri 'Caual ieri , e 
cóìiloro ragionauano: Elicerà intan- 
atosi in Id .trasformato > che così mi 
piacma d'andarmi tra le miemirerie a- 
iiolgetido j ecofim'eranocariifjuoii y 
i quali ella faceaaa qae'giouani Catia- 
lieri , com'era a lei •mèdefi ma di farli : 
la onde quantunque foffe flato in mio 
■potere d'impedirla*. Che non gli facef- 
fe non gii haurei dato impedimento al- 
cuno . .P> G. GVàn tra'ifmuiatione è que* 
fta yo'ftra j eTeyoi fetecosì trasfigurà- 
•tej. nelIa^vo'flVa Donna , come voi di* 
#>*nDnèmarauig!ia , ch'ella won haB- 
hii Ct>mpàffìone del voflro male } and 
rhipoitìbil farebbe . 'ch'ella l'hauelle ^ 
K» K. E perche imppflìbile? P.G. Per- 
éh'c'flendo in lei trasformato fere diue- 
ùttù quel- i -ch'ella è 5'^i'ìtiànieta che 
fatto quello , òh'èra vòl^ro e fatto (uo* 
A,N.Si veramente. P. G. Dunqtieil voi.- 
itro male àncora ^ diuenraio fuo : 'IS 
ptfche lacompaflìone , ola tni/erìcoT- 
diache vogliam dirla > -è <:on dolor def 
fnale altri , non può hauei la di quel , cne 
fùvóiho > loqualehoraèfuo : E s'A- 
hiafi > il -quale haueua lagrimato della 
itìigm dell'amico . non pianle (ìzì'd 
m^tedd figliuolo come di cola , che 

E 1 trop- 



tòó ìlT^deUaTietl 
troppo l'accorai) a : per quella illesa ca*^ 
gione IO ftimo>che non pianga del vo-. 
ff ro dolore,quan(ianque vero ìofTe quel- 
lo, che di vedere vM'maginatej e per^- 
uenriirail rifo ,ch*in lei vi parue di ri- 
mirare, fu fimiie a quel d'AnnibalIc il 
quale ^- • 

* . Kiff fra getìfeUgrìr/jcfa: e njtpa 

ì'er fsforgaril fuc acèrbe de/pitto . * *^ * 

perch'eflendo tìh doloro per la vo- 
Ura partita , dee per honor fuo celar 
quella paflìo ne fotto il contrario man» 
10^ A . N. lo.coofeflb, Cihe quello potefTe 
cosiauenire, come voi narrate jfe non 
foflechenon folp io fono fiato rapito 
d.allaimagitiatipqejn modo, ch'io Pho 
veduta, &vdita qua fi préfenrc: ma an- 
cora.come hò detto , mi fono in lei tras- 
formato, e co* Tuoi penficri , e co' Tuoi 
affetti medefii»lJ?:q con (enti to al mio f| 
jmaleperò: s'ella non, hà pietà , nop aui?^ fd 
r.e per la ragione > che voi dite , la qual 
mi par più torto ingegno/a, che vera: 
La onde io pregherò il Signor . F. M. che 
molto meglio faprà rirponacreallevo- 
itre ragioni , che prenda fc uradi feque- 
fta parte di rirporta,ò di difefa ,la qua- 
le ad vno addolorato > come io , è trop- 
po i:;raue ; & tgli fottenrrandp al mio 
pc(o nioftrerci quella compaffion di 
ir.e, la quale fìn'hora non hòpotuto ne 

vede- 



va 



Dì Torquato Tufo . i oi, 
vedere , nè imaginare nella ulia. doima». 
1= . M . Qiian tu n q ueXo creda» dj/e voi , fiat^, 
cosifor^eCaualiero , che non vi lafciaic 
facilthencevifigfiire > uèlUiicar da^clolo. 
rCanondiiìieoo poich'à voi così piace, io 

»e.dt^orrerò>H) volUa vec^ Signor «r 
B,G*elaiciau4Qiiar da parte quella vo-, 
llra aoxwola nasforinaiionc , perche |J 
qual*el la fia,m! par.che dopò debba eflet^ 
confiderata . ehiedo al Signor P.s'cgli 
ftima che ia f ompalfioAie vno.atf&Kto 
iìmile all'jra allo fdegno &: alla paw-a, 
Toggetto d^rfiua^h è fuor di noi ìp guiTa, 
che l'appetito del fenfo feguendolo fi 
tnuoue verfo lui, òfuggenoo cerca d'al-^ 
lontanarfene. P.G. In ciò veramente Ib- 
no affai fimili. F. M. t^ondiraeno f>are » 
che l'oggetto fia qualche volta in noi Ilei 
fi , perdi'a)oittcr:&idegim iiOAJbÌQ4»m 
gUalui}ina condèiD«deiimo : Iolouììpìo 
idegnp all'hób fi ri lonoe- >• pCÉQ i 

x.'^Credgndo col marir fuggir difdegti», ... 



I^^QaeftQi§miipae»clni^B'fì poSAm» 
garò. F.M-' Etaicutialparitneiue s'aéiia 

cor. le medefimo come, fece 'Àiàooihl 
OAoitì (.« poi tn ieiteSò fìi^cc ». afurtoib 
più co^o . <r. G • pailpieiue . F.M.' oEtt 



oBcllo modòalcri ha paura di le medcfi-' 
rnoxcoine fi legge i n quclluogo . . ' ' ' 

■ ^ Tal p aurate vergogna' ha d i/e fttfo. ' '""A. 
i,i . : • ' 

P.G.Così credo. F.M^ Duriqueìn quarta 
modoancora alcun potrà haucrcompah 
fione di fe ilcffce l'hebbe qnèl Vo€tf .:,il 
qualdi fe parlando djflfe. - • •• / 

• Tm'mcrefceTimtJtnthtÀmnk.'.} - 
- Cffdtretttnto dì dogli» • ; ' • 
• òli reca U^ietà^quanto il mtirtifK - 



1 



EqueiraltrOjitquale fcrilTe. 

, 'Vna^ief^ fi forte dtmefiejff,, \ 

Ma quallìa q uello- mado.poUtanio ati4àr 
Confiderando.P.GXomcvi piacer ^. 
Cfedetcvoiiche llhtiaraoifia vna fciiip% 
temente, ò vn.compofto;di moltap^wi 
edi molte potenze ? P. G.Vn competo 
lenza dubbio. F.M. Ciafcuna delle qua- 
li è diuerla:dall*ia^«a?^vG.Sh«eMmeflte.. 
F. M. f)^nque^an è kemicritìttole^che 
Tvna fi fdégni contf4r l'ttkrait-fihé^aladt- 
rj,eche tema ffmilmenterpcrochc la par 
« irdci^ìie sladtrfl;i,e/rl'dflgflii o^ffitcala. 
coMùpifcibile ^da<Qncui?ifcibil« m:^ 
i;irafGifeile^riina,eLKatoia:iagi<*ne , la 

quttlelff cafti^jclecorregft.; B. G. Co- 
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è coniieneuole, cheTuna parte bafebia"^ 
c^Mi) palone ^iralira e <faàniun^ue 
queiia. compalìfionefia dolore del male 

tenzadiuerfa j tucuuolta perche i'huo<~ 
rao hàrtn fe medefimD tu tee' <]jue(te poten- 
ze, fi può dire , cheja com^alfiojne fì-^dl 
£s lidr<>,conie lo Tdegiìo ^ e rira:,elà pati* 
ca « £ le qoel^o è ^ cpmehabEàainacoa^ 
chiufo potendo Wiiiomo iiauec compaia 
fione di feildlòi, ouiggtoroient^ può ha^ 
ueria la donna amata, quantunque in lei. 
fia uras£o;tnato:.ia oadèio ho gran>pi0iè. 
dlqucilo Gaualiero , fe^come cglidiccj,, 
000 glieti'è hauutaalcuna. dalla^AiaddÀ 
oa:Ma potrebbe elTere^ch'e^li perauenti^ 
ta sNngannaffe} perè ricercfiiamo,che iìa. 
queda cotfjapaOrònei ch.'e<;U4a&d^a',.£ha 
gìifiaportata.acfliodhe ben conofcenden 
ÌA.nQàh,psf^nàizvi^n \£mn\3^u^ io. Hi 
piaceraòiv col Signor P. roa con uoi Sin 

|aor A*n'an(krà ricercaodOk.BtfftmÌ!dtui^ 

q ue , deiìdeca te , c h'e 1 1 a v ' ha b b { a co n u e-^ 

;AìilN. Conuenelu>le.^E•^^d.£.;^e^aràconaa 
mole*: f,j[:àg»ttifai «.perche, nnttaa^oiéè 
ContteneuolejCh'ingiis((a.na A^;(i>d^'à 

itio,ch'ella partecipi della g^ukitiaiò pur 
ch'ella fia giufta per fetteffa^A .N.Nell V 

•ao»&o6U'aUto «odoa F» M J£Uuiqu«4uc. 
• ..i B 4 laran-^ 
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%M U7{:4etUTktà 

fgrann<<tjft fe difFerenti , 1 "voa 0ùQ'i oéf 
fg , e l'altra gi u lU pe r p ai c i ci pati o* 
ne.A N.Cosìcreìi >-,F. Mi Ma la Compaf- 
iIoi?^jn|Qt) è éJhtalu-olta inpiullaaCOimcfù 
quella,. <klla quale parlò Dante nell'In- 
ferno/. • . 

^ Cfiie pin/celerafo dì colui, * ' ' 
' CA*^/ (riuiicio dtnin pi' (f on porta ? : 

A.NjCosì ftimo.F*M.£ parc,[che lempre 

fiatila la compof]tione>la qua! fi porca 

a coloro , i quali fon condannati dalgiu- 

ditio.de gli huomini, perche quaatun- 

queper altro fo/Tero fcelerati , mentre 

lonodiqua veggióno aperte le braccia 

della diuina bontà y laqualle ha cofi 

grandi . . . . j-, • 

* * • j • . 

' tzhe prende Ciocche fi riuUue atei t - • 

mi di coloroxhe dal Giudicio d'Iddio fo 
no condennati , è ingialla. A.N.E verai 
mence.F.M Se dunque due fono legiulte, 
vna giurta perle^l'altra, laqual può parti 
cipar di giuftira> acciochc meglio le pof- 
iìamo conofcere,le debbiamo chiamar co 
nomi differenti^A-N.Cosìftimo conueoc 
uole,F.M. Quella dunque^ch^è perfegiu- 
tta^ò che più torto è vna parte della giufti 
tìa medefima^percioche dimora in quella 
dell'animo 3 la qual non è foggetta alle 
paflloni ^ non chiamaremo compaflio- 
ne3mapicta:l'altra> la qual alberga nel- 
• i li l*ap^ 
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1^ TatifÌMfo T'affo, io$ 

-li'appedcodel feaiO'^dime lonotucct gli 

• uffcttì^fi può pariicipa^re -i è non partici- 
pareài puAim » dnànteremo cotnpàCi 
£oae«o mifbrjcordia. A . N« A dai conuene- 
iiolfnetttetrii-pàre.chefiah dari loto que- 
ili nomi* M. Tuttauolta quando ella 
non partecipa faoiedfer chiamata col nò 
ane detraltcai.die per ie^ giutta* peròdtl 
4'viialìlwgge» 1' • ' •» 

' . Ben torna A confolar tanto dolore 

K- MitAamiit0k$fÌ9tàlafrit!m^u* . "j 

<& altrouC' - • : 

- Utbtjtft^^età^qudtmgtlpififrtfhé- 

'^Mafranqttiilaoiiwt ■ ' • ( 

*' 'Pùrà mi manda • * 'i ■ • - • • » 

fi dell'altra» ; ii - " ' ' ' • * 

' ' -Ma voi, che mai pietà ntn di/eolora , ì 

* . tptetàs'.t^p^rejfa,e del tardar fi pente» 

^'Eilk/haei,e'difi»fiè dipinta, ' ;.: > 

ScCh'vn foco di pietà f affi fenfire ' ' * 

ét'^i/$ta num prcfrria kmM drfmtta jtmtrt 
■• <. CéulettereeUpiità * t 

A.N.Homan ftimo , che Pvna dall'altra , 
&ambMÌue 'da quella » |ch!'6fleado iai 
giufta non riceue il nome di pietà , tzm 
ciimeMc^^^ò/rkonofcefe* F«JM[» Poi 
che la ricono(cèce dunque > cuaii defl- 
deraie ^ chs vi iian porcate dalia voftia 
d(HU)a> le duecooueneuoli , ò pur queL 
Id^Ii^alcoiiueueuoilnoEoè? A* N. Le 



iCÓuencuoli.FiM Dunque quellìt>laqira- 

^ le è ndlavclontà^e l'altra ^ch'è nell'appe* 
tiro concupirci bile, ma partecipa iiondi- 

\ meno dcUaluce dciriniellecto > che tutta 
.rUlultra ? A.N.Sicerto.RM E quelle in- 
giuliamenteTiluno Degatedalei , fe voi 
fa feraite,& amate in quel modo >ch*è co- 
ucneuole, A. NJo la feru^^e l'amo cofi af 
fettuolan:ére che quafTmiXono ì%ì lei tras 
formato.? N. Maibrfe là voiha trasfor- 
niaiionecffiuileaqudla^la qual/i rimira* 
in alcuni di quelli ra2ziv> che vengono di- 
Fiandra^efono cofi vaghi da riguardare >, 
perch^in quelli fi vede Dafnejò altra Nin- 
fasla quale coiiferua ancorala forma hu*- 
mana ne gli oc!cHi,e nella fronre^e nel voL 
* totutto,enel petto, cnellémammelle^e: 
nelle parti,ch'à qt:eft(2:fonocongiute:Ma*. 
Iccoke^c Tàltre inferiori fono coperieda 
vna,tcor2a de alberr^^ìa qii^Ie tuttauia ver 
déggiandohà fiHein rerralefueradicircO' 
fi voi haUete già irasfc rmaiele parti infe- 
riori deiraniiiia vollra in quelle deirani- • 
mafuafentìtiua, peroche fentite co'fuoi 
fenff y come hauete detto, e defidèrarc co*^' 
fuoi affetti* Ma noo hauete ancora trasfor * 
mate le fuperioriin tendendo à volito mo 
do,& hauendo li bera la: volon t3> la onde • 
le perfetta dee eflere queClà amorofa tras • 
formatione, conuiene , che con là voftra^ 
mente nella Tua vi trasformiate, cchefa-»- 
cendolè don del voflro arbitrio vogliate^, 

. e . • edil- 
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e difuogliaxe.comc ileiipai9eA[Si:^l!hór9> 
ella farà piceo iàdi voi» qùacimconuieirc:: 
. efocf^douehoca vi doIetCÀV i raliegrarete 
doppiamente,i?erchel*vna gioiafacìrha 
vuecle donato l'iateUetto ek. voionia 
Tal tra, ch'ellaa voi ridondandolaad'oprì 
^ no» loiis» ia. vot^ra^nia ]a;iua:iiiede€ma»co 
iineà.voipia€erà/racaato «Mardate di aó 
^itifi^irain^^Dche focfe i i luo rife nait ^ 
> finatlea quello d' ADibailjgjOpia à quelli^di 
AJLatir3»£H:ciii fùdietto i. - « t .. 1 

<>:; h> »idi lampeggiar q$ul ddcttij* * ' .u 
•' 3 rC^wh y^*'/*^ futviftut» afflìtte • 

£ peraue^tuia el la pietÀdiiKtf ^dm 
voi non la conofcete ^pecche l'ire nie,c 
gli ideg^i i- &ii04Qoine q uei li della inacfa» « 
U qDafé non è tpea pia. pcir la. -sferza • 
A». N«iO''v'haoeaa»cfaìama» m nlft^iligh 
fa^e voi aoaviieie armata per me» uni 
contrae me meiìrandout proiiaffimo dU 
fenfòre della mia don o a : e perch.'è ragie* 
ncuolc^cli'ella , laqualein tutrele parti è 
iuperiore riporti ancora uittoii a d'ogni 
concela, che poteirenaTcerfranofjnon ar 
«fifcodi- chhmar'iogiuila qH£ÌU vofira 
difera,magutdicioia più tofto I elèttione> 
poiché hauete voluto cflèe campione di 
tantabeliie22ax£t:io ir<]^alfi>ao fuo,co-> 
ìnt dilli», iniilu) oome ve ne ringratio ^ e 
aclmio non mene dolgorJVfa ben vorrei» 
di£ m'infégnafljc di perfuaderla in tal ma 
•iera> ch'io dfftafiì io lei non iblo quella 

£ ^ . pietà. 




: fìoncma quell'altra, la quale compaiifce 
a nortri dolorile venendo tal volta ne gli 
occhi, e nella lingua fi fuol dimollrar nel 
-lelagrime, e ne' fofpiri. F. M.A.cattiuo 
maellro dì quella arte vi fere aucnuto, e 
VOI hauete tanto ingegno» ch'ageuolmen 
te per voi lìcffo faprete ritrouare ragioni 
àbaiUnza- Mafe purnevolcfte intende- 
re il mio parere 3 non reccherelle di dar*à 
lei alcuna pafìione , ma di liberarne voi 
medefimo à fatto , e di purgarne l'animo 
voftroin guifa ,chefenza impedimento 
pofla godere della bellezza > e nella luce 
del iuo.Ma i ragionamenti riccrcherebbo 
^xiopiùhinco tempo, e già, come vedetet 
Xade da altiflTimi monti maggior l'ombra» 
«però farà hora ^ che ce ne ritorniamo alla. 




» 
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DISCORSO - 

DELLA VIRTV 



» » 



HEROI C A, 

£c delU Cii&rìcà. 




<ERENISSI:mo Moni 
(ìgnor I iloTofaroQO non" 
z^!^ folonell'Academia,encl 
Lilio>e nel Fonica i Piato 

nici^e Peripatetici, e gU 

Sioici , ma apprcflo, Dionigi TÌKUin© 
«irSiraeuia >^ Platone, euclla Conedi 
Filippo Rè di Macedonia^ArittoteleFild 
lofoj e nella villa quàdo la Republica fìg 
da Cefarc occupata > Cicerone era folito 

<U filofo&rc^ ttdla ftruitttBlppo f ilofi^ 



1 1 Q) ' Della virili Hmica. ' 

£ofi ne* capi tra rumulci de ^ìi eflerciti, e 
ipericoJj della batragIia*SenofontejC net 
Ja prigion Boe£Ìojc Socrate non folo nel- 
laprigione; ma dopo la ienten^ della, 
morte, con Cri:onequei,chefoiìe da fa- 
re deliberauaftlofofando , e nel punto 
della m»'^rtc irtelfa con Fedra della im- 
mortab'rà delFanima fislolofaua : e Pia- 
tarcho vuolej clic ne'conuiti fia lecito di 
fifofofareinon /i conuenga; fi che s'io gii 
nella Corte dMlfonfo d Elle non inì-e- 
riore aquellade* Siracufani , ede' Mace- 
doni^filolofai hora, che nelle Corti più: 
con poffo filofofare, e nelle ville di filo^ 
(bfare noani'è conccduiOydcbbo alme-^ 
no nelI*acerbiffinTa fernitù^ qua/i Efopo,, 
e nella prigione , quafi Boetio, e Socrate 
fiIbfofare,-:macon più felicefortuna fpe- 
ro difarlOjCh'eflT non fecero>percioche il 
Signore^di cui fon feruo è prigione 3 noa* 
eo vn priuaio Cittadino ; o vn*ingiufto) 
Tiranno^ma tale è per nobiltà',e per bon 
^ W^e per valore y che non folb a Dionigi 
ma al buon Rè de* Macedoni puòener 
agguagliato::ondenìiicce fpi^rare^d ipo- 
ter fiiolbfando apritla pni^ionei eftuo-- 
tcriM giogo della feruitù coi fan or mafli-- 
inamente dell*! mperadore , a cuifon ri-, 
corfo: oltrexh'io non fon fìmileaSocra-. 
*e>il<iuale per. tenacità'di propoiiro la \imj 
■ta.ei;a liberta rifiuto , mas'alcuno amico- 
Nàtone fi ritrouafle , ch'a ringordigia 

. del. 



^ - -c^ delfa CBaritàtJ n t r 

^èll'àliaro prigioniero,& alla feruìtù ini 
toglìe/Te 5 noi ri cu farei : e faprei meglio^ 
^vàiier fuor di Ferrara, che fuor d'Athe- 
.-ne no n eredeua di poter viuere Socrate 
jjl quainoH fi ricordando» che 1 Filofofi' 
..fon Cittadini non d'vna Cittd , fola, ma 
del mondctroppò pufìJlanimo fu,a non^ 
voler partirfid'Athene liia patria; efei* 
.Filòfofi confìderano non là giuftitia le- 
gale, maqueijch'ègiufìo perféielfendo' 
per feingiudo'j ch'egli' hiiomogiulliflì*- ' 
nao a tono condannato moriffejnon do-- 
ueua temer di commetterealcuna ingiù-- 
ftiiia: , s'alia ingiuUitia delle lèggi deilai 
fua patria . o più tofto alla iniquità dc^' 
fuoi Cittadini lì fottraheuaj e menirei^ 
iiieua di cadere in vnafòrte d'ingiullitia 
precipitÒnell*altra, percioche non aiu-- 
cando fe itcGo huomo giulliffimo, ìè leg-- 
gì della naturai giuftitia violò.Dubitàut • 
Cameade airhor che venendo" Amba- 
fciarore a Roma nel Senato Romano' 
Mor per la giuftitia , hor eontra là giufli-- 
lia difputò , fe vn,che nel naufragio an-- 
nega^pofTaper fuo Icampolà tauola.fou' 
• rala quale vn*àitro$'appoggia,feD2a in- 
giulh'tia vfiirpare,ma Socrate fuggendo,, 
efeco i partiti delluo' corpo conducerfi- 
do , cjnei deiringcgno ancora , che parti* 
deiringt!gno fi poteuan dire i fuoi fcola- 
ti y poiché libri non compofe, cofa alcu-r 
naa^li Atheniefi non vlurpaua,ncalcu<- 



1 1 2 ^eìla virtù Hmica 

i na ingiuilitia commctceua : non douena 
•dunque Socrate i danidegliamicfvè la 
•viracela liberti rifiutare.In quella manie 
XSL io,Sereni(Iimo Monfignore^contra So 
'xrate in prigione dilpurante nella mia 
prigionia vò difputando^ ma perche mia 
intentione non èdifiIoiofarc>conrraSo 
crare.mapiii toflo di corigiungerela So- 
cratica con la Peripatetica filofofia,altró 
loggetto di filofofar ri croueròj e fcriuen- 
do ad vn'Heroej& advn Cardinalcqua- 
J'c Vollrà Altezza , di che debbo più to- 
flo filolofare, che della virtù Heroica 3 e 
della Charità , eh e virtù propria di Car- 
dinale? Dunque dell'vna,e dell'altra con 
•Voilra Altezza SerenifTima rit^ionerò; 
itia prima della virtù Heroica, percioch'- 
ella prima è Heroe^che Cardinalecnèhc^ 
ja d'efiefi pocri daquclco ragionameli- 
Xo perfetta dottrina raccoglie re,nTerb3n 
domidi fare in. al tra occafione^iemi fa-t 
raconceflb^altro piti perfetto diicorfb 
delle virtù* ma tanto ne dirò, quanto a 
lei pofla recare alcun diletto ^.'S: a me al-' 
€un* vtile, & alcuna fodisfattione doppo 
tanti dannile tante note, ch'io hò lo (fer- 
ie per lo mancamen to di q nelle virtù , le 
uali in coloro fon mancate, in cui mea 
oueuano , e forfè folo nelle mie occoiU 
..^nv.e> cheperaltro alcuni Signori ^ de* 
o ali iogiuibmente hò potuto larnen-i 
^ n ^ di quelle virili iono a baftanzi' 

fot- 




' della Chmtà,: i^i^^^ 

forniti , e pàrticniarmente il gran Cardi-> 
ijiil d*Eiie,Principe, c Cardinale di bócàV^ 
e di virtù iiielHmabiIe,del qual^io vqlc-», 
lieri mi fon lamécato, fperando,ché ila-' 
menti potcflero aprirmi quella Ihadaa» 
feruirlo, ch'io tanto defidero,e che dalla 
maliyinità della mia fortuna tante volte- 
ni*è Hata chiufa: matépoé,che delle vir- 
tù fi ragioni.Coaobbero^SereniflìmoSi^ 
gnore, gli antichi Filofofi , chefouraic^ 
mprali virtù erano al cuni gradi di vifliìT 
, fuperiorcperciocheil Romano Platon " 
: co,chenon il k)gno,malavcra vifian di , 
Scipione cfpolcfoura le morali virtù pon 
le le purgatorice quelle d'animogià pur, 
gato,e Teiremp lari.-& è la fua dottrina in 
guifa è Socra tica,ch*a quella deTeripate> 
tici nó ripugna. Gli Stoiciancora.pofero- 
virtù morali più sù. che iie'coitumi,^ 
Pércioche cóllituiro le lue adicì nó nel-/ i 
k parte , che s'adira,o che de/ìdcra . ma-, 
nella ragioncuole : onde volcuaiìo, che 
rhuomo con la ragione douefie tutti gli- 
affetti IHrpare , è che'n podeftà fua folfTc " 
non folo il non temere,& il aon defidcra 
re,ononadirarfi, ma anche il non do*, 
lerli : & a* dolori del corpo con più , che 
felhtuefofiero , voleuano eflfer fotio».' 
polh : la quale opinione da Epicuro 
molle , e delicato Filofofo fu in parte 
feguita, quando dilTe j Che'l faggio' pe- 
tto ndl'Egiileo (Eral'Bguleo vnafortc 

di 
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ij>4 T>^llaviitulÌ€ìhica\ 
<iì tormento )direbbe,o com'è foauei n)a 
di ^ijiierta Epicurea fortezza a ragion lì ri 
deil buon Cicerone y & io con A riftote*- 
Ic^non foì c<>n Ciceron, mene rido ; per-'- 
chetantoa' fenftaitribuircQ > quanto Ja: 
natura vuole , che lor fìa àttribuito, Vìzj. 
lan parimente pofe la fede della virtù, 
piùsù, che ne'co(tumijpercio€he la pòle 
nella fcien«.a , la quale ha il fuo propria 
albergo non nell'anime corruttibili . m^: 
nello intelletto dìuino»V ma Ariftoiele 
che delle virtù piti popolarmente, che. 
nÌ4jn*altro ragi»nòj& infiemepiù dotta-' 
Uicnte^come colui, che con bell'ordine^ 
c eoa molte raj^ioni all'opinion degli 
hiiominis'accommoilo. , pofe iHeggiQ< 
delle virtà immediatamente, inalcuniat 
lische dagli affetti habicuati dépenfioj. 
no* 5 percioche non approuo io quella, 
cómmiirie diftintione, fecondo, la qual fi 
dice , ch'alcune. virtiì;fi. volgono intorna 
a gU affetti, alcune intorno a gli atti , co-l 
me laliberaliià, parendomi, che lalibc*- 
mlità ancoraprimanel Taffettà intrinfe-: 
co dell' ani mo, e poinelTatio. elterior del 
donar fi riirouiiparh> dèlie virtù, che fo-. 
no^nelle potenze irafcibili»c concupifci* 
bili,le quali tutte, fecondo il' mio Crede* 
rè,immediaiameote nelli parte afFettuoi 
facollocate : e coflumi fi dicono gli na- 
biti.e kdifpo/ìtion d^effe virtù foura gli 
affettifofldaie;e quelle ancora, che nella. 
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... & della Churìtà. 1 1 ^. 

vo|patà.hip,Ulorfede, dal commercio 
de gli a|fK;^ti non fon feparate : ma tutte- 
quelle,e tutte morali le chiama Arinote- 
le fono daluiftimate mediocri ed de gli 
affetti , e de gli atti,altre virtù nondime- 
no egli conoi'ce , che mediocrità non fo- 
no,e che fono più nobili .«e quelle fono 
UPrudenzaJ'Ariejla ScienzaJaSapien- 
zajCgli aFtri habitr deJl'intellettOji quali 
virtù.moscaliin alcun modo nonpo/Toa" 
©ffbr addi man date; fol forle la.Prudenia. 
può; .virtù nioraFe in alcun a. man i era ef«*" 
fer dettas.petcioch'ella fe ben'è nello in-* 
telletto , come in fubieitoj riguarda non-' 
dimeno gli affètti , come oggetto ::ma la! 
virtù Heroica , dellaquale Arinotele fa 
mentioue^doMie ha ella la fua fede nell'i iij 
ttirettOjp neHaparteirafcibili ,e concu- 
fiifeibile? e fra,qtiali, virtùdeueeflet'àn* 
noueracaf frale artiuc ^ o frale conrem-^ 
D|stiuè>oK*elIa Ha dciraltre tut:e più no^ 
^Icj il fuonomemede/ìmo cel manife--' 
fta i pcreiochetarècllarnrifpctto del-| 
L'altw vinù,quale in ri/petto de gli altriJ 
fauomin iè l'Heroe » fi come Hcroi colo-j 
no fondenti, Qhc^rapaffanp i'jmmana co-! 
dJtiofl€3,echemei;;i fono,tra gl'Iddij, & 
gUhuQminia.cosi le virtù Heroiche,la. 

BobiliàdeU'humanevirtùtrapaffanda,, 
tmloro,.etralédiuinc, quafi in me«zo 
fon porte. Quale Zia la virtù Heroica,co 
mtho detto , ii fup nome Aeffo fa mani 
• «•^ £èffoi 



iH Della virtìtHeroìca * 

fello : ma quel ch'ella fia,o'idoue riponga , 
Ja fua fcvle , da Arinotele, odaalcrijch'io 
ifirfappia.intèraméte non c'è infègnaro, 
& non è ageuole da cono(c ere,percioche ; 
tra le inen nobili non p.i re ,che debba cC»- | 
fere annouerata ; dunque non va nel nif-' 
mero delle morali,o dell'attiue: ne fra le , 
contemplariue par che debba efifere rìpo 
lla;perche Hercole, AchilIe,Thefeo, Bac- 
co, egli altri Heroi furono huom ini piiì 
zollo atdui , che coiuemplatiui : nè quel 
ch'ella fìa dunque fi la,nè in qual fchiera 
di virtù fia polla,fi conofcc,ma che ne di 
ice AriftoteleMa diffinifceegli'non certo,- 
Bla per lo contrario fuo in alcun modo* 
ce la manifefta,dice egUjche la virtù He- 
roica alla ferità è oppofta:nfiafe l'Hcroi- 
ca vircù per la ferità fi conofce» e la ferità? 
à pieno non è conofciuta, come la virtù! 
Ucroica potremo co.iofcere : chiediamo* 
ad Arirtottle , che fia la ferità , nè quefta! 
àncora in lui trouercmo diffìnità;mari' 
dirà folo , che ferirà fia il mangiar carne' 
,humana,c >mefanno alcune barbare na- 
lioni 3 e Tvlare i piaceri di Verièrtf contra 
natura, tutto ch'alcuni de gli Heroi a fi 
fatti piaceri foflero inclinati, & Hercole 
j^cr iìoh abbandonare Hih,rimprefadel . 
velo d'oro abbandonale , ma concedali , 
alla licenza de'Poeti l'attribuì rea gli He 
roi il vitio , come anco a gl'Iddi j l'attri- 

, . buifcoiiOjè noi cOn Arillotele crediamoi 
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che fìacof^ fciina il djJettariì di dilec- 
ft -cQ^tXof^i) moìtQ debile nondlmeÌAo 
è qujeIJa Tdogoitioo^ , che da Ariftote-* 
ha uremo delia virru Heroìca : per- 
che le nojdiremp^ i>.cb'eIJafial'ailinen- 
Tva di/ì .fatti (piaceri'; nulia di raro, odi 
f^pgnala^o a sì a^Ita virtù attribuiremo* & 
"Vt>a-,dci5*al^reòrciinar!e la ripuraremo,' 
ina forfè in altro Juogo , chcqeUibri 
delle mora], ci dà della virtù Heroica al- 
cuna luce Ariitotele ? ce la da iènz'al- 
CUI! dubbio nella politica » oue dice» 
t:h'Heroe per natura , & Heroi A>n quel- 
Ji fra quali, e i (oggetii , non è alcuna , 
proporctoti dì viriuFfOuìiluI ancora altro 
fioa c'iuiègna* re n94Ì che la yirm He- 
roica è un non so che iii gcande , & vn - 
ficce(ro( per cofi dire ) dell* W.r,tùi Que« 
ilo dunque prima potremo per cofaco- 
iflan te» ch'ella non £a mediocrit«i> come 
Fon leuirtù moralijma che ha pi.4,tolio , 
fC^flb, e^erFei^ibn di bene , àih ciò 
piualleuirtù dcIl'ijueiletio,ch*a quelle 
de' coilumi s'aflòmiglia ,m^hàellaal- 
£4P ^9Sgctio d^ierniinato^come la Xenj- 
pciranzahai piaceri, e la Fortexasa iperi** 
pli , eia Magaificen^a ie grandi ipefé?, 
opur più torto fcnza alcun fermo fu-' 
biettQ , eomelaDialecica uagapertuc* 
te lefcienxe , come la Metafilica fotta 
la cogniiione di queJ,ch'è*' tutte le com- 
pme^non daciuiifa.ò drcQoicritta d^ 

alcuQi 
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1 1 Della virtù Herotca - 

alcun termine di virtù pertuttefi (patiV, 
/ì diftende.e tutte le raccoglie in fe mede 
fima'j e la contiene ? crederò io più tollo,' 
ch*ellà tcrm ine non hibbia , nèfubietto 
particolare, ma chefuoioggefto fìa rutto 
ciò, che può cadere fottol'altre "virtù, e fi 
come la Magnanimità in virtù contierte 
?altre virtù , percioche degno delle cole 
grandi non puòcffcre.nèhauerraltreco^ 
ditioni , ch'ai magnanimo s'attribuìfco- 
jiojcolui, che di tutte le virtù non è forni 
to,G0sìIa vitiù Heroica comprende in fe 
ciafcuri'altra virtù,ma in quella guifa.che 
nel Cielo fòHo" gli elementi , in lei fono 
Tahre virtù ih Vn modo più nobile,òCco- 
me i rilofofì dicono) emiiiente,fì chedt- 
, remo a difFer^àta delia liberalità , e della 
Magni{ìcen2,a ciuile, o regia , ch'alcuno 
He roi ca m e n te fi a 1 i bera le, & aItùn*Heròì 
camente magnifìco.Heroicamente libera 
le fù rimperadore MafTimigliano il vec^ 
chiome Francefco Rè di Francia.Herpicai 
mente magnifico chiameremo il Car'dii 
nàIeHippolito da Efte,o pur Luigi ; che 
lièTIa grandez2:a , e nelle virtù cosi Igli è 
(ucceduto y ch'infiemefi può dire, chegli 
faccia honore,e vergogna.honore imitan 
dolo, vergogna fuperandolo ma honora- 
ta, e nobilifTìmavergogna,quale da Prin- 
cipe d'Efte può eiTer fatta,ò riceuuta. He 
roicamente forte farà detto Carlo X^ih-l 
tb nella tempefb,e ne' naufragi; d'Algie-' 

. . ri, / 



}£t della eh ariti;'' ' 
ri,e ne'pericoli di Tuniri,di Germania > e 
di Francia,& Heroicamente forte puòan 
co cfler<chiamato il Duci di Sauoia nelle 

'baccaglieA- AifonfoDucadiFeruranon 
itolo nelle guerre , ou'cg]i«'è trouaTco , ma 

ne pericoli del Terremoto eciandio : ma 

t*afFabile,ecortefc Ktroicamente fi! Maflì 

Giugliano VQlìrp padre, di cui fi può direi 

*Ò ì^elfttbfArfiryparri del mondo\Amcre, 
-fir? o E cortefia^e'l Sol cadde dal Cielc. Vt ^, ' V 

*'0'pel: diriTiegliodir fi potrebbc/el'Im 
J)eratore,c voi.cgli altri fratelli heredi aó 
tnenodt quefte,fi dell'altre virtù Heroi- 
«he paterne,che de gli ftati ; non fofte ri- 
4nafi a confolare & a far .b^lla , e felice la 
terra . Fra tutte le virtù morali nondime- 
no niuna più alU yijrtù HcroicasVflbmi- 
•glia della Magnani-tiitl, & fi cotne il ma 
^^nanimo di niuna cofa più gode che dcK 
rhonore, & ni un'altro premio eftima co 
Aieniente a' luoi meriti, cosìrHeroe d'al- 
•cuna cofa più non fi rallegra , ..cl^e della 
:gIoria> e folo con la gloria eÒima che ì 
fuoi meriti fiano in alcun modo ricompé 
fati.Taledunquè è la virtù Heroica in pa 
ragon della Magnanimità, qualgloriain 
rilpetto dell'honorc, perche che chi dice 
gloria.dice vn non sò che di più chiarore 
di piùperfetto.edi più vniuerfale,chenó 
cThonore . Habbiam fin'hora titrouaro, 
chela virtù Heroica contiene infe tutte 

le morali virtù, che mediocrità fon chia- 
/♦ \ • ' mate 
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t ?b T>ell£i lotrtù Heroica 

mire (!a*'Anftorele,ma direm^ch'elli 
tengiin feparimenre le virtù dei'rjntel- 
lerto, che mediocrità non fono? fi certose 
• marsimamente la Prudenza. la quale tra 
l^ntellertuali è quella^che con gli affetti^ 
eco* coftumi hà più Uretre con^mercio^ 
percioche Heroicamente direm, che fol- 
fe prudente Vlifle,ÒpurNertore, & Ho 
roica prudenza chiamarem quella d*Ou 
tanfo Cefare,equellayCon la quale bora 
Filippo d'Aullria fignoreggi'aa tanri po- 
poli, & a ranci regni con canta loro lodis 
fattione E^quefta Heroica prudéza, quà- 
dopreuede le cofe future , è chiamata 
prouidenxa,& è dallo Scrittore della vi- 
ta'di Pomponio Attico detta diuinatio* 
Tìe^e da lui a Cicerone attribuita , il qual 
^ant*anni innanzi diuinamente anteui- 
rde, eprediffele difcordiefraCefare^cPó 

'pco,e la Signoria di Cefare j e Cicerone 
•mcdefimodi quella fua(per cosi dire) di 
*iuinità,gloriofamente fiuanta, machedi 
rem noi i che queda Heroica prudenc:a 
moderi gli affettile che gli rinchiuda dé- 
tro a* termini della mediocrità, ò che pur 
della lor vchemenza in alcuna occafione' 
moJ to fi uaglia,perche dall'una parte par 
'ch'é fia fuo uffici05Ìl por freno alle pafsio 
ni, dall'altra Platon uuole, che Tira fia 
guerriera della ragione^e buon guerriero 
non può efTere^chi con molta udiemen- 
2a>e feroci ti non combatte.Degli jtfecci 

alcu- 
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- & ddU Chatità, * iir 

ìfktti aleu nlfooojchelodeuoì med ioc ri^ 

a non pofìbn rÌGeuere, <iuarèI'inuidia,e 
la m« leooléfiza^^ qaèftecosi Iterpa l>He- ' 
roica prudenza , come buon Agricoltore 
I*berb€ ve!enofe;e n octn e. c=he per felici* 
fe tra -biade ion'vlèdi lorgere : alcuni 
altri buoni loiio per ujiura anzi, chereif 
tale^-iaV€rgog»a,l'ira,i';iinore,l'emula* 

«ionejrind'ignatione,eqiielii la ciuil prii 
•é»tvt9. avnediobrhà fuol ridurre a guiiàdt 
non perfetto CozzonejChe i Caualii iioii 
ptìÒTegj»tre,e eàaakaFe , fe con lungo v*- 
io nó gii ha domati, & ammaeilrati , c ie 
con darò morfo non gli gouerna:ina l'He 
roica prudéza ogni aifeno ^uàcuAque ga 
Riardo , c vt hemcnte recge , e raggira a 
iua voghaia quella giiifa forfe^ ch'Alef** 
faiidroil primo giorno domò Bucefalo» 
.fiao^adcdqiiKontra il Solere caualcol- 
loyu quale a tutti gli altri il moihaua ri^ 
«rvfo^ c rebcUo & mobediente \ e come . 
Coflb ottrnoù capitan de'caualh sfrenò 
-iMì]£df(Hiem,e fesche i fuoi loldati sfcc 
naflcro liorOjC co* caualii sfrenati facen- 
do impeto ne' iteirtici gli pofero in fuga-, 
-cmi 4'tieroica prudenza coglie il freno 
tal vokj a gli affetti lodeuoii, econ efli 
aiiaitao-do i vtiij, gii de bella , e gli mette 
I in iuga. & è tanto Vìcura di fe IteÌTa, e del 
' i'arts fila, che non dubita di non potere 
sfrenati reggerli , e per buona iiraida in- 
cirizzarli^e forfè la virtù Hcroica , fecon- 

F dola 



t i'i 2) dia vinà Meroical 
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doia dottrina di Platone, può fcienZa 
-addiinanO^.irfì deìl'amarce del non ama- 
^rc^déiradirarfì , e del non adirarfi in quel 
modo ch'egli difle^che Ja fortezza era 
Scienza di temerete di non temere ma 
><iirem noi • che Ja virtù Heroica fola la 
•prudenzadegli h^ibùi intelletmali com* 
•prendalo che tutti gli altri ancora con té* 
ga?pare,che Ja virtù Heroica più propria 
finente fi dica deliba ttiue>che deJle Ipecu- 
•Jatiue virtùje per que(io fra Tintellettua- 
.^ipiùla prudeui^a, ch'aJcun'altra è lua 
propria^come quella ^ ch'è habito del- 
l'in telletto pratticoj altre tiondimfeno , 
4Dcnchemen propriamente, lotto lei fi rir 
ducono pnr'm alcun modo fi riducono > 
«fecondo la dottrina di Proclo,edi ¥ilip 
pono fra gli Heroi -^^uelli > c'haueuan la 
madre Dea , & il padre mortale attefero , 
al'attiore tah* furono Eurea, Se Achille : 
ma quel lische di madre terrena, e di pa* 
dre celelte nacquero, alle contemplaiio- 
nédiederoopera>com'Efculapio ,& Or-, 
-fco » s'eccettuano nondimeno i figli di 
^^Giouej percioche Giouecosì all'attione 
ièpropo(lo,come Saturno alla contèpla- 
^tionc , ma tanto bafiihauer della virtù 
^Heroica fi !ofofato>hora alla Charitàfac 
kiamo trapafib. 

" I Theolo2Ì anch'efli non contenti del 
le morali virtù jltre virtù pongono fo- 
ura !c morali le quali chiamano Theolo- 

• f . • giche: ^ 
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, ni^. delia Cbarit^ - 1 1 ^ 

^ich^; f-èle virtùTlieologichelc morali 
4iiiragg0no,ina più perfette le rendol 
no : e ioi) le 1 heo logiche , la Sperati* 
za^la Fede , e la Charitàl ma la Charità 
•co^i raluecUie vjrm io iecooùeBe., co» 
me il trigono nel tetragono è con temi- 
«o yò pur come ,ì'mifni v^eutiua» e la 
fenficiua nel l'in tellettiua fono compre- 
iCiSc in ciò ia^4Ù ^ieroicae U Cribriti 
Iba confonnij perche l'vna^el'altra moh 
vircà in iècomiei;^ , ma qaefta Ciiari- 
ta ammirabileich'alla virulHeroica qua» 
iìdairalti'apartei«Q»(»mk9r, è virtiì lòia» 
«lente ChriHiatUiò perdagli Hebiiei^^ 
^da Gentili ancorai /lata canolciuta ; La 
^ooibbero» e l'eUerci.caroao feoisa alcun 
dubbio, gli Hebrei> e molti ellempi di 
Cliaricdii leggono nelia vecchia fcrittur 
ta: né lenta Chaticà la vedouelia nudii 
£lifeo nella careftf'a,* nclenza Charìcà la 
buona meretrice di Hiericho nafcofe i fol 
dati Hebrei a* luci propri) cittadini : nè 
iènza molta Chari^tà la vecchi arellain- 
douina apparecchiò copiofa cena a Saul» 
£hel*arte iualevietftuad'efiefCfcare,tut» 
. «0 che da kii^erla morte vtctna alcun 
[ pKmio non alpetcaiTe^ ma'^fiial CÀarìtd 
j a<iudla della Regina Heiter ii può ag- 
guagliarcjche per /ulnare i! popolo Tuo da 
'. imorte» k Uella al peri c olo della mortee- 
Ipolcjquando conrra il decreto d'Aniier-o 
i^aadò nel Tuo feggio r^le a ritrouarlo , e 
. 'iffi ' F 1 tre* 

I 
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) 1 4 ^^^^t4 Tleroica^ 

tremante» e fnpplicheuole nelle braccia l'Jtnico 

del marito fi laiciò cadere ? ma della fiia iripoT\! 

Charità giulìo premio riportò;percioche no^he' 

non foloil popol f^uo nefu faliiato^ mail r^fle^cd 

jjiullo Mardocheo honorato.e premiato, fiderai! 

c*I fu nerbo, & inuidiofo Aman deb ira me daCic^ 

te difhonoràcOje punito*Chi può dunque coìarn 

no effer ficuro./è la Charita tra gli Heb'eì lon gli 

Ifi rirrouafle. o s'ella particola rmére fede ùd^^ 

dafle Dorè HcbrceelTercirata^ma tra Gé inque 

xili fi ritrouò Ja charità > charita forfè fu te^c^uj 

t]uella3che mofTc Curtio a precipiiarfi nel ] 

ia voragire^e che moffeJ'uno ehaltro De Pei 

cioafacrificarla vitaalla vittoHade^Ro^ Wà< 

manine charita fu verfo la Patriajma cha^ laFc 

rità verfo lamadre dimoftrò Coriolano dttt' 

ingiullamentedii Romani mandato in ef toric 

filicijuando dóno a preghi, & alle lacri- dìcq 
me materne Tira fua,e la vittoria quafì 

de^ Romani acquilhta 3 e charita verfo il - li 

padre demofhò Scipione a Trebbia^quà- t^j 

do ferito il difefè, &- efpofe la vita a perù eie 

colo per faluarlo ; il qual atto generofo^e ùt. 

pieno di pietà fu da Virgilio nella pfona fifj 

di Laufo imitato; ma felice fu la charità De 
di Scìpione^& infelice la pietà di Laufo. 

Charità verfo gli amici molti dimoflraro tì 

no3& a chi non è nota la Fattola d^Ifìge- ^ 

' nia.in Tauris ^e la merauigliofa amicitia h 

di Pilaiie.cd'Orefh^^ma non minorcliari c 

^ tà dimoitrarono i due Filofofì Pif hagori- ] 
-ex j de* quali l'uno rimafe i n prigione per 



,& della ChariUml il/ 

!'amtco,el*alirorornò volontariamenie. 
st ripofuiii per lÌbecaKÌo ; Q (ha-m&ritAro^ 
nojche'l generolo Tiranno ambo gli libe- 
xai&ve cf dSei: («jr «Q ira* tasta 
liderafle e quello nome di charità li>Lede. 
<i» CioeroDeiaj})oluiUQgbivllàto>e parti 
colArraeiitCsOiiejdiccQe gli yfiìcùciifi cacii 
lon gir2mìti>canipi^rj;ntìafhaehela)dia^ 
titàHella p.atna tutte i^tre contiene 
ìli quefiàfenie.viòia VQccididiariciDaiii 

Percioche oon poreu^aiBgiiAOfiOra par» 
lar della charità Chrillianà> la qualcot^ 

ktFed6*.« coD.iaSperap;» i»trouò£«p4 
detrinfcrno, e fourail monte del Purga- 

elicendo; ' ." ... 

• Ma cosila iGeauie^, xpineltkHfit^c^jk 
chàriti furono charità imperfette 3 peCt 
àcchiad imperfetto pbiec^fiirQuo 4i« 
x\zx.z\ti e la Gentile maiTimamentet cha ' 

fi&ttOQfteglujjMci aeiUHaicia >..a 

nel Padre : perche l'Hcbrea pur'in alcufl 
Nsodoati^kiorfi tìiioJgeua ; tm no» vi fi à 
^ lià^mando* a lui * cooifi; a dosa^ac de' bfit 
iii;ttin|>oriii> pfinctpi^ineace&nttolge»> 
ua i.i'vno > e tiUfvanonditneQj^ furono 
oinbra , e figura della Chriih'aaachari« 

^à*la qpie nei. nafcimen tp di chriltQ,co> 
lijiflcio A & in. Cliriftoilxe]?.bie ]a (ua per- 
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ìt6 Deìlàyirtàtìeyoùa^ - 
fctnone,qua!;do'per lifcuoter l'hiimanat 
Kncraiione dalle mani del Dianolo vol- 
lo4DlQnwfianieiuelopportar la morte , 

& :adc(l'em pio della fiia Charita molti ^ 
chccon lui vi/Jcro , e molti ,chedoppo 
l'homo imiratcfurono ripieni d'ecceiU- 
ui'Charidjfi potrebbe nojidimeno l*ori-< 
gioc della t Ilarità inr.and al'nafcimcn 
ux.diChri(lo,comehnomo,recare a Dior 
«erd^hedi air;ele vinii,c'hebbeChn- 
f!o,come huomo/ù prima l'efìempio nel 
l'eterno fi^liuòl d'Iddio.-altramente non 
haurebbe detto rddio,facciamorhuomo 
ad imagince fimilitudine noftrajnè folo 

l'imagine della Trinità nelle tre poten- 
ze Memoria, & lntelletto,c Volontà fu. 
figurata /ma altri velligi ancora di limi- 
litudine l'onnipotenza d'Iddio imprdle 
neirhuomo, il qual ciò c'hàdr buòno», 
l'haper participatione d*Iddio,ch'è fom- 
mo bene. Ma lafciando per hora la Cha- 
rità, inquanto ella poflaeflerdiuioavir- 
ti\ j e come human* coiifiderandola i in 
qual pottnza deiranin>a dircm rc*hab^ 
bia la hia fede ^ non certo ncirirafcibi^- 
le 3,0 nella concupifcibile; perche que^ 
ftc potente muouono col corpo,e_la Chic 
rìiàfourauiuealcorpo jcnelale in Ciei. 
lo, oue ne la Fede , e ne la Speranza pu^ 
entrare, main qual porenza dell'anima 
^immortale fi ritroiiaella>neirintelletto i.. 
• nella voloutà^nclla volontà, è la Cha- 




ticà , si co.ini;la Fede c ììqìì'ìiì t,Q\lu^<^ « m 
auMiittafgKHnpf^iiuio^^tr^ ià^ Tema,*. 
Ip4 ftguiici dell c^i^uio /iiOjchftJgiYoiioii-; 
làltaj^i^iaobtte potenza d6U'a««no*che- 
DOQ è l'in tei Ì£ita.t4ìOO.(o^o p<^«i)^com*> 
manda in akuae cofe ayn^teUctio , ma 

aotfhe^pe^àe^qi^tl^a p,Q(i«^f a»è piùj^/o^';» 

Ic laqual da più nobiI vtrHi èinfortni^ 
bile deUa;Fede, e cosìè attocklUìivlifelH 

KKQuano-, dieia voloiìià^^i^'^ote^^^ 

piAoob> kg th<fa>e wa^lancora fral*v^ 
e a.e l'altra ietca,pufi:&uei|^i^ala felicità 
de'iBeati>nQirifiteIiecco> oh «Ila volo n tà», 
nella iifligBidotte.» .a ii£Ìli'«mor; d'Iddio^ 
Bia tale non fono io- > cHe delie lor diffe- 

j:eaze;aniir£a.dijQiciB*gia4Ì£e ^vnoi^iéQft 
dirò non dimeno per àcccrdar le loro di^ 

ce vnttàj cosi XqIa Ja^itu. beautudine ò 
ièmpii<»aicnte «ns >.injk i'iltre créature- 
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albeigatficfi del Cieia^JHmL^mpliciffii 
waz, maiale, che*» irepoeenze fidiuidc , 
la manoÙ3L4 ia inteiidtfoif&iifii «oinaii 
{ ben ch'alcuni la memoria habbiaoo e!* 
icUiia ) la ^tÌBidiiae iùftammtftltieHc 
eifere^chc tutte kfue potenze renda pec« 
lene »Ofide non eepugnajycb'ella^infieina- 

^di'i ino l k tt tt » c a gli a i wfa l»tt^ttdUg» 



L.iyij^uo uy Google 



ìXp Della vhtfiHercIt&g ^ 

gnirionce nell'amor lia ripofto. H^bbia 
dunque» che la C harita alberga nella vo* 
le>n tà,ma che è eli a forma] mente? A mo- 
re A mor verfo chi?verfo Iddio imme- 
diatamente , e mediatamente Ver/o le 
creature luc^perche'] proflìmo ama il 
firtif?, cóme crèatura{d'fddiO;,é perch'Ida 
dioè per tutf03e lutie le creatiire h.à crea 
tt , ciafcun'huomo à' ciafcun'hucmo e 
proflnno , ne l'Africano , o TA fiatico dal 
Germano nella Charirà e lontano, non 
che il Germano dairiralico, Gl'Italica; 
dallo Spagnuolo^edal Francele.Sonoi^ 
gradi nondimeno così delb pro(ì[imita^ 
come della Charjra^perche la Charità di* 
cialcuno prima deu'efltr dirizzata ver- 
s'Iddio^poi in fe iJefTo^quafi raggio di SOi 
fe riflerterfij e per le rif leflione rifcaldata 
«e* proflìmi diltenderii^ in alcuni prima,>. 
in alcuni pòi', in alcuni pià^e men*in al-i 
Cuni altri,fono nondimeno molti cafi,ne*' 
cjualii! ben del profilino al ben propria 
s'antepone, non per amor del proflìmo»^ 
mapcramord'Iddio,ilq. al vuole^chcla 
fahite dell'anima altrui- più mifiacaraT,': 
che quella del corpo : e vuol, ch'altri più 
curi l'honor mio, che i fuoicommodi ,e 
quello dico non relhingendo gli effempi 
a per^onaalcuna ^machedirem noi^che 
là Charità da mediocrità ^come le vircù 
morali,o purc.che nell'eccedere3e fopra- 
bondare.alia. virtù Heroica s'aflbmigU 



!Ù deSa Chmtà, ' ' i a 

E£cefib e veramenre la C harità,& ecceP* 
fo d'amorese quasd'a Dio é dii Mjuua 9 è 
fmifurata,edeueeffcre: perch'cffendo Id 
4to beoeiaiiiieoriu9i^k«j& iofiaitOiDon 
deue l'amor « ch'a lui il por ta * da alcuos. 
mifitf aeflev iniruratOjp deotro alouii ter» 
iiiinecLrcQìpiai(to>(nala Chariti verio 
fc fteflb,e vcrfo il proflìmOipercheii vol«» 
gead'Obietw&oito, riceueaiiTura; onde 
parlando Dante dcli'ouibra d: Nino giù*, 
diccsdifle: . . < 

Cotìdicea ffgnMo de {4 slampa 
Nil fi» ii^etf di gueLdiràto ztUt 

■ . Che mifur arameli e in cere >suM»p* » 
' B quelita mi fu rara Charità.trappaiTan-; 

ótìk la niifura, nó è iodeuole:ondelodeuol . 

Charirà non fù quella dcWà maaie di Già 

C0fK>«e4iQiouani,cheddìd£rauadi por* 

re in Paradifo l'vn de' figliuoli a delira, e 
l'aUra a fiaiilrad'Iddio j beii'è vero , die 
qua,adoje]laerftia alcù modo>o p fouer» 
cfotib'Operdiièctodi V i gore» pde il nome ■ 
dichaci(éieutienfoloqu«lÌQd'Amoj:<^ - 
prédequellodi tepidezza, c perde anche, 
l'i^ffeoza di charitàjfciochei tepidi oeU 
Vamor d'Iddio fono, pegiiiori de' frcdtij , 
ma charità pcopriam^te iì dice^quando fi 
dirtédencl prortìmonó più^o irenocffi- 
cacementedi ql chel'httom creda*<he£a 
volptàd'I.ddio^quàdo l'amor d'Iddio è 
ittnùiH ftfmoloddr.}more,ch'a fé fìeffo, 
ciaÌ4>iiìjyui^iìpQicu>ciì'è*comedice Date* 

1^ j ■ Tor^ 



chini 4 nè fi «dea» a cui aoo^^senclà , nè fi* 
lénraiKMcuiaioa arriwVma qualdirem», 
che fiaii pcemiodella Chàrieì? la glociaj 
del Paradilb, come fa gIor?a delmódo^ 
è psemiadeiia. virtù Heiowa * ìji molte: 
cofe dunquck vinù Heroicajela.GiwriU 
tàioDiimili^ioeontaierit^fe noelceviEw 
tu i n non riceuer nnidioak^L» ia aoa ha*- 
ner ibggatio deterimi>dto> ^ muouef 
efficaciflìrpanifioiegliafeit%& in afpet*. 
tauepfemiiMkglona , ma qual deJie due» 
virtù meri taall'aJ tra, d'efleif antepoUa ?- 
Cedala ¥ÌnùHeroica , e s'inclini alJa. 
Charitàia tuuigUakifacii>& io quelli, 
della Fortezza ancora. non cl^enegli al- 
tri» perche niun'Heroedpo^e colUieta- : 
mcntela vita per la. patria, comerhuoni - 
caritatttmm)9Qiiepe9Ch»iio,e i Cur^ : 
«jie i Decij, e i Marcelli,e gii al«i ^mofi^ 
B.oiiiaoi>ftitbafi,e Grcci,non poflbno in 
alcun modo a i Martiri di ChriHo ^ o a' 
Macfaabei efler'agguagliati, ma fela vijv 
tù Ht^roica cede oe gl'atei di ^our^Mia aU 
la Chariià jinolto pili le cedfeueglia^U. 
di beui^tiAa, perche eo^ è proprio ef^ 
fette della Charitàilfar bene altrui , co-- 
«edcllavinórHfiioicailfare attidifor-,-^ 
te«a,e gueftcpoche cofe deirinfini»,, 
chcfi poftwi dire delia Charità , voglio, 
hauec detto Filc^^ndo» Hora a voi mi 
lioolgo , Prencipe Heroico, e pieno di 

Chacita^AyiXupphoQ» ch'alctia'atca di. 
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vimì Heroicà ve ói Chirità vogMatèver: 
lo diiìiedimoUrare. lo fon quel Torqua-i 
IO Taflibjl qiial queftigiorni adicrrolon 
ga'mentefcrifl'e all'Imperatore vdho fra 
telldjdandoljdi me notitia.e degl'infor-^ 
iimi| miei sì Urani, e sì nilerabili j e tutte 
ciucile gratie, ch'aJui chie^r^, le mede/imc 
ajVollra Altezx^ Seren;fl. torno arìcnie-* 
dercj non perch-io della iua clemenza • e 
corte/fa diffidi , rtìa perche dcfidero d'ef-» 
fcr così da Vv/i al Cardinal da Elie rac- 
^ commandato , come dalui al Doca dr 
Ferrara. Egli al Duca A!fo^^o puòcom- 
mandare yt vortra Alcezzaal Cardi«al 
da Elk può con molta autortà raccom- 
mandare.- Chic^iead vn Pre neipe granar, 
didimo r ch*ad vn Prencipe grande mii 
racGoramandfj ad vn nobiliffimo Heroe^ 
ch'ad vn tiobila Herocnìi facxiaTaccom*^ 
mandato ; ad vn Cardinale piehiffimo óh 
Gharitn , chcinvn Car^^finale pieno di: 
CharitàdeRt alcuna pietà delle mie mife- 
rve^fi ch*io cominci homaia riceaere alcu^ 
naconfolationedi tanti affanni , & a go-^' 
dcr'alcun fiuuo di tante n^iepaflate fati- 
che . E poiché , com.e a Rè; io non poflb 
ofFerirea Vollra Altezza oro , ne a lui, 
come a Prencipe, tributo, che fia degno 
della iiia grar{de72a: airvno , &^all*aUro 
nondimeno poiTo promettere di pj£?ar 
x'a^^ Iiicen(o di gloria eMitra 

per|;etuiià. L le volerà Altezza ^ere* 
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• & dèlia Charìtà.' . t^if 
jfftfmtt»,<^a Signoria Illuiijui!ìma , da 
me quello itribu co iiceueranao ben'è 
giuild , ch*aneh'efll vogliamo doit grato 
animof>ar^erealcun iauorerali a giuria » 
£c a! 'a perpetuità del nome , c dei o <;^no*. 
mevedeliecootlitioni mie. natouendo' 
5U£ci quelli ioipedimenii,pci"ii qtiai; io te 
-iho' «.chela inànoria miafion p^iiìa'po-i 
lìeri.. A coluijch'arre il Tempie» tij Diana 
££«/ìa peiT Viaghezzadi gloria fìi data dai 
communi conlenfo 4eia Gneci^upeoa 
^'obliuione pafsò nondimeno il ino no? 
mea' pofìeJ^i j;&ii mio no» ra/icrà^ deh- 
che hi. f.iCto-io ? hò voluto forie aidei a il 
Xem pie e diii ruggir la Chieia^i Ciiri-' 
iio ? non certo 3 ch':ntention mia fu fciiì- 

grediedificarMtiondidiitruggì^ce ^ 
orvorteicon Ufilif%5;a di Icruti , ecoii 
llontà*di V ita » eterannon che perpemi e-* 
àìfinj edificate ; ma 1 iuutdia. «ranadtia 
eia malignitàde glihnonuiiì cosi; a me: 
l'edificationeimpedilce , comeagliKc» 
brei liberati d.illa feruitù Babilonica , 
i'edifi<:a(ion del i^erapio da Sàjnaritiiak 
era impedita, Veng:i duncjuc cojì ::!ifto- 
«icàdi Vo|lfaAke2&a vntjuouo Eidra ^ 
jiia yti'Eldia chùiliano , che rimou» 
ogni impedimento » si ch'io il tempio 
di GieruialvoiQie pofTa edificare » non ia 
Baldacco> oin Egitto , main Roma , che 
^sì a i3ierui'aiemme> comela C hiefa al* 

USicagega, èiucceduia ; epo/Tacdili» 
" ' . cario 
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1 5^4 ^^^'^ ''^^^^^ Hìsrbica 

cario a gloria di Chrillo prima,poi dcUa^ 
Cafad*Aulhia>ede' Prencipi EfHienli,e 
mia^e di canti honorati^c j^loriofi Heroi, 
che guerreggiando clpolcro la vita per 
Chrillo . "Maa Voftra Altezza cornei 
Cardinalesche poffo altro chiedere^ch'al 
ciin'atto di Charità?atci dunque di Cha 
rità le chiedo, per li quali io pofla nella fe 
de di Chnllo confermarmi fenz^a perder 
la vita,e la gloria ^ e Thonordel mondo y 
contra le qual colc,ingiurie di ferite,e di 
baftonate temo^chenon s'apparecchino^; 
quelle in finitamente abhorrilco^ quelle,, 
ò quella per dir meglio non torrei volon 
lieri^fe ben*in vna quelUone fatta fecon-. 
doTvianza Tedefea^che nón è punto au 
dele^non ricuiarei di nettar con alquan- 
to di langue la paflata v^rgogna^ma per-*^ 
che nettarla col fangue, fecon la gratia fi 
può nettare? gratia addimando Sereni^-* 
mo Signore ad vn Cardinal di Chrillo,ir 
qual ragioneuolmente da gli Ipeccacoh 
languì nofì e da tutte le fanguinofe attio-^ 
ili deuehauer l'anmio alieno>.ma qui na- 
pello contenermi^ che non gridi con \om 
«LC maggiore, è piùfonante di quella di 
Stentoreo Cardinale Albano^non m*a- 
fcolri rli, mentre alla clemenza di Cardi-^ 
nal Cefareo huinilmente ragiono fuppli 
canuo.Ionon parlo aLutero,oCaluino, 
o a Bernardino da vSiena, non alla Com-»- 
aniuiic44iGineura> non aTreocipi prò*. 
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& dilla ChnrM.. 15,5? 

«ffantijC fe ben molto haureiVche prote- 
ftar^di che protei! 3dodoJainì.iniiCpar' 
lo ad vn Cardinale» di cui^/ì come non 
hebbe mai il più^rande^con nó ha,il piili 
giuUo.il pili piojii più deuoio, il più cari 
tfttiuo, la Chiefa di CJifitìo.. Vaglia l'aut- 
toritàiòladd fuo nom^a inuouerti , si 
che le tue prome/fe da te mi /?ano o/fer- 
uafe con <]udiafìncerìià dv&d^,che (i có' 
uiene alla tua bontà^& alla virtù /ingoia 
re»&in(Ì6meallàieniità,cl)emio Paóre^. 
& io habbianiohauuto teco.Ma,voi$ere 
niffìmo Monsignore , non ifdegnatele 
snie bumiiiflSroe preghiere, -oè vi difpiac- 
eia di raccomandarmi a tutti i Sif^nori 
&>ggetti,e feruitoci delUCaia d'Auiiria^ . 
& a que* Cardinali, co' quali io hò alcu- 
na reruitù>& a quelda£iie principalmé- 
te , a cui particolàrmeme ^Xqiu y sio^ 
ifcità^daroeddideraca.' ^ 
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I L BELTRAM O • i 

onero 

DELLA CORTESIA 

DIALOGO 

T^cl Sig.Torquato Tajfo . 



INTERLOC VTORI 

Fot, 'ì^po. abbate Beltramo, Conu 
Ottauìo Tajjbne, Cap, V. M, 

O ri tonica di corte , douc 
per vfanza lungamente e- 
ra dinioraco^neirhora ne 
calda ^ e noiofa del ^\ovr. o 
coininciàdo il Solea decli 
nare^&efleod'io già dica 
€i€i kingo Ipariare nietrendo a pena pie- 
innanzi piede ^ mi appreflaua alla 

caia 




ca£^del'conte Nicolo Tail'one,neIla qua- 
le perdxnKMnediqBei'cortefiiiirao Signo* 
re non ieraiiiuncato ne' figliuoli l'vlàco 
ipb n dorè e 1 a^ìca còrte^ vertn i fore-> 
ftjerijquando io vidiliii'vfcio il cóceOc 
tauio,ch'è il più giouane di loro , e /eco l'' 
Abbate ^«raaM> itio paréie»el capicana 
P»M.loro farri igliarCjS mentre"! còte iì fer 
fllÀ.43mi'J^bl»tteàragioi)aee^io tiM>niai 
le fcale^ preJl6:nellaM[iiéca'.><ficlia qiiaie ■ 
ii>altergaua>Tn libio iahsaXMàiimcnery 
à cala-dei Sigiuovc Alfonia ViJla caapJier- 
di gei valore^col qtiaie afTai fpeflb ioieua. 
cenarciuia il conte mi pr e& per la cappa* - 
e mi ritenne* e voientio io iailupparmc- • 
jàc il capiuno mi 7>re/£a,>ÀÌliiO£adiiìe 1' . 
Abbate quella è violenza, volendorire— 
ner fuo malgcad» queUo jg^ncii'iiuQmcx'. 
ilqual forfè éa qualdje beila Urigiu di ■ 

Mòn fumai vjoieniiaieaxa ingiullìtia^ 
A'^ ^Quefta è amoreuoi vtolenna 
(Slcaccelei/igiuflida perche di /i corre-- 
fircaBaliera lete prigione , che non le- 
locoofentirà vc^eatieài». che voi fiuNr.' 
iiiteà>vo(ìri piaceri j ma verrà, egli aa"* 
forai fami «gnDpagflJ».. N«£aiciina. 
iiigiutt i t i a, la q u aie e corcv fe.. A . fi. £ leo- 
«adubbta.G»OiMd ni>n è tempodt j ar- 
laroe/e prima non ci alficuriamo di non 
oarhnaet(iQce.dt^^te<e ingiuUicia ; p.-.r- 
(Ebe. diicQtEtfiiÌA «i p«irj:«4ìb6 .iÌ42iuuariiH. - 
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1^8 11 Beltramo della Corte/ta -a 

d'alcuna piaceuol compagnia. F.N.Qiiel 
Ja^nella quale io rtò di continuo e piace4 ' 
uol molto , e niun bifogno mi rtring<; di 
partire.CO.fermatcui diinquc^che i fer-< 
uitori recherranoda federe.e coli porrenÉ 
pili com.nodaiTicnce ragionate. F.N.Di- 
cefì Signore Abbate, èlacortefià ingiù-, 
fta . ò l'ingiuftitia cortefe in modo alcu- 
JiD?A.B.Io rtimo fcnzà fallojéJ- vdt già di 
re in Vinegiidal Signor luigi GxadeniJ 
co aflai lodato tra fiiofofanti , ch'vna fpe» 
cie/ò parte d'ingialHtia Zìa la cortefìa aC«-- 
fai diuerfa da quella di coloro , che fono* 
communeniente chiamati ingiulti , per-> 
cioche l'ingiufto prende lèmpre il più,&: 
à gli altri da il meno ma il cortefe pren-- 
iieil meno perfe,e dà a gl'altri il più : 
il prendere il più , ^ il meno Tono fpeciev 
de ingiuflitia : e ira l'vna , e l*altra iìiljk. 
giudi tia j la qual non prende il più , nè'i 
meno,ma l'eguale, fich'eglidiccua,che^ 
lacortefiaè vnaingiuilitia generofa. F. 
N-Hor diteci ancorail'ingiullo prende il 
più iblamentc: fi'a fimili,ò-purfra difsimi 
Ji.A.B.fra dilsimili ancora.perch'vn vio/ 
lento non lolo prenderà il più fra quelli 
che gli fono fomigliantijma affai volen^ 
lieri fra coloro , i quali lono migliori di . 
]ui,dou*egli poffa.F.N.Ma il giuilo prcn--^ 
de egli mai l'egualefradiflìmili* ò purell •- 
più?e fupponniamo.che'l giudice fia giù--» 
&):gliè.leci.odi preoder maggiore lio-^. 
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n0tCit.dà£ non hàJi'auocato , ò ì'^upcuq,. 

€he.nocn lià iireo^A.B.Gii èiecico. F.N. 
I>unqinjigÌHftQ prède éoìSLmmtQÌ'cgu^. 
leira^lìmili : mafra di/simili prende al- 
«ifoastolìailptùtnia l'iit^iufto peenxieiL 
phxf«dJìuiUi>eiradii^milij,ò vieio -tra gii 
eguali^ gli egaah'iche vogliamuon) i nar 
ii9^&Cosi ltitno^F«N. Dunque cialcun» ' 
chefta gli eguali prende l'eguale ^c'I pia 
Écsi tt^awi^-giulìo^ B»B per mio pare*» . 
rcF.N.Hauefemai veduti i Principi pri.. 
ciesecguale hooore aIla-i]i6fla,oaUa mé*^ 
ia^^ò andando a diporco con gli altri Pria 
cipt loro eguali^A. -B. Uù vcdiico fenza 
£ìUo.F^.Ma:vn pi:indpe,ch!albergi vo*^ 
artrojfaegli attian giufta,o più tottocor: 

uolta facendo operatione cortefè prende 
eguale hxmosisùa ^i eguaiiiJ&ieqiiettaè:' 
cortefìa.ncn prende ièmpreil meno, co- 
m€ voi po€o imiaiut diceftÌ94iia i'egu»» 
le alcu na voka; oltre di ciò vi fece ibe(l9* 
ifttoeiiitfOydbae akimPrrncipe fuofdare:' 
audieezai cauaglieri » &a piiuati geo^- 
CtPàiiOffi4fii«ò pur chiamarli feco in eoe- 

fihio»èinmtaré a mangiare^anAiieie ita>^ 
tó affai volte vno di quelli. A. B. Sono* 
p^.fuae»rceiia.F. N..l»toBdiineiio eglii 
prendeua irpiù-mailprendcuafra gli ino» 
giiali.A» &Co$iaaietteiÌ£pièdeUé volteJ 

N* E prendendo ilptù fra gli inegualit 
ftÉCOfiefor*. Dunque il cortele non èia- 

' * giuiioa. 
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gmltoi còme poco innanzi dicetté , ma 
siìiiìo i perciochofra gli eguali preod^ 
rsffjiiale , & il più fra gli ineguali : e 
ieciòè vero vna medefima viriàfatà- lai 
^iuflicia , eia cocteHa ; il che » fe co- 
/sìltia 4 apure in parte aittaiBCofe., mi? 
pare degno di coniideraùooe 5 percÌQ>tf 
chuffai volle il cortefè ptendril meno' 
sì come fi il buooo , e'I dicìcto : ma. 
ciò nondimeno è v(b di fare più fpeffo 
Ite' beni vtili » à nc'piaceuoli « ò piufi 
anco negli horreuoli , che ne gii hone* 
ili • laonde la coriefia iati più toflo^ 
la bontà , eTequità. C. O. II giuAo 
dà cofa , dhe ooa può lorrccon ra«*; 
eiooe » ma il cortefe ci coocede..queI*« 
io > che ragioiKaobnenie può nega*; 
re i la onde io dicci più tolto > che lai 
V éftateHa , e la liberalirà (offe vna iiel«> 
f lavicctt* F. N* Aliai più verifimile mL 
pare la voftra opinione : pereioche po^i 
lìflD^o «&ilacoi«8Ììa infieme con ia 
Ilj^aljw , la poneiefrà le virtù , fra leu 

«piali d«s»éUr« ièn^Aìdi^itaxèfma psk^ 
; ttoidola egli cfMbtitigiuliiu'a , -Ia po-t 
ii«u3 nella fchiefii de vitU , doue omt 
c coQucfieuplA^i^ .die CQilIe oi:4ìaac^.;i 
tutta .volta mi pare i .chepoffiamo an-» 
^Urfe i««>ellig*adA , ^KiiJìieU* fw .liberali-, 
tà 3 ouer giudicai» : e non eflèndo aW 

jcuuiaj^slle^: ì»ìJìì(\U^^ delie due $a -pii^ 
*fl*gUaaie ? .chi cjebbq ricerca?,^ 
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ne > dal Signore /> bbate^a cui è si nota Ja 
gfttHitia.cotD'àcolui > ii quale alcun tein« 
pohàlhidia co? oda! Signor Con te , dal 

3ualeecosicono(ciutaìa liberalità» che 
a niun'altro fù meglio giaiiiai / Cap« 
i>. M« Quantunque iìa pìùfecuro ddU 
lacognitioiie > c'hàil Conte dellalibe*. 
ralirà , che di quella ; laqaalehjàl'Ab- - 
bate deUa^giuiiicia > il quale afTai ipei^ 
fo , qunnd'to conrendo con Don Ba- 
iliaao- mi dà la kntenza cootra » nonr 
dimenodirei , checonrviio , econl'- 
altrjon'aodalèe ricercando > etnecoan* 
Cora » a cui fe la Fortuna non hi con- 
ceduto il modo d'vfar liberalità , al- 
meno aoa hà tolto l'animo di riceuer- 
Ja ì cornei conuìene. F. N. Horcre* 
dece voi Signor Conte » che la libe<- 
ralità fia vna Tpecie , ò parte , che vi 
piaccia dilaniarla della virtù? C« 0« 
Credo lenza alcun dubbio . F. N. Dun- 
que * ib la corcefìa è vna pane delift 
virtù , potretn forie conchiudere « 
che fia quella fteffa » ch'è la liberali* 
là ma fe non è iùa parte > don è iti 
«odo alcuno raoioneuc^ dì dir » <h'<* 
dia Zia la medelm«a « C. Non à 
per mio giuditio . F. N- Hor dite- 
mi dunque Signore iiimate » che la 
corcelia conueneuolmcnte Zìa diffini- 
ta virtù di carte > come lìtona il Imo ' 

nome ì C* O. Stimo » F» N. Ma. la 

li- 



Digitìzed by Google 




1 42 1^ Beltramo della (ortepa . ^ 

liberalità è virtù di Corte^CO.E fenxa 1 
dubbio.r.N Dunque fin'hora la libera- ' 
Jità , e la cortefia ci paiono l'ilìefla : ma i 
andian ne ricercando più oltre: è virtù di 
Corte la manfiietudine ? C^Ot. E fimil^ i 
niente , percioche molci,i<jualifpeffo ,€ I 
fiiordi tempo, e fuor di tnifura-s'adira- 
no , pocologliono effer prelibaci nelle i 

' Corti. F. N. La oianfuetudine ancora è 
cortefia: mala temperanza vi pare virtù 
di corcete . O.T?are3auegnach'i bcuito- 
rl^ei ghiotti nonhabbiamo in corte al • 
cuna riputatione.F.N.E la modeftia^ela 
fortet^za faranno ftimate virtù di cortei 
C- O. E chi di quefto può dubitare ,'poi 
ch'ai buon cortigiano fi conuiene mo^ 
Aerare il fouerchio defiderk> de gli ho- 
-nori , che non gli fi conuengono , e non 

' meno efpor la vita perii luo principe ^ 
<ii*al buon cittadino per lafuapatria.F. 

• N,E cosi difcorrendo per tutte l'altre vir > 
jù troueremo , che non ce n'è alcuna ^ la 
<5ual non fia necefl'aria nelle corri: la on^ 

^ de pare , che la cortefia non debbaeffere 
" (limata vnaparticolar virtù, ma tutta la 
virtù intiera 5 dentro la qualefia corte- 
nuia la liberalità . come fua parte- C* O» 
^''Qiiantó'la voftfà ragroneci fàla corre-^ 
^ifia, t^wito più volentieri dee eflTere vdita. 
-Fi N. Poiché habbiam ritrouato^ che U 
.^^^rrefiaè la virrù compita andiamo con 
T^liderando fignorc Abbate, felagfurtitra 

• -^r.. , • ' fi 




ila vna parte delia uìrm,ò pur tucta.A.B* 
Tutta è quella, ch'i me più s'appertiene 
di conoicere » ciò e la l£gi;i ma * percheie 
buone leggi commendano roperatione 
d'ogni virtu>non rolainencedella màfujB- 
&eiudioe,ò dellat^niperazajò della niv,^ . 
ddHa^o^Ua forteoca» F.N«Sela gìuiH* 
tia è tutta la viciù>ela corteiìa jparimen re 
€ la virtù compiuta> ne fégue lenza fallo 
alcuno, che la corcdìa » la giuUitia iìano 
riflelTa.ò almeno la cortcfiaè molto piu 
fimiie lila giuftitij^che non èliberaiità^ 
Ma cerchiamo fe ci foife ancora altra fp 
iMfgliaaxa fr»U cornHa > e la ginftiria» 
ttlon hauete uoi letto > che la gì ufti eia ri- 
Iguarda iì bene altrùi più > enei iuo proi. 
prio.C.O.Si cèrto^ percioche ella fa quel 
le cofc, le quali fonò vtili al Principe 3 & 
alla Republica > la onde quantunque fia 
tutta la uirtù,pare, ch'in quello fia diuer.;- 
la dalla uirtò* particolareiclie l'una è àie 
fiefta,raltra per altrui giouamen to^he^ 
f>n^dir]€contieaencilcnenie,chela giu^ 
tiaiìa bene de gli altri. F> N.Ma nonni 
|jare,che la co rttfia Ha bene altrui più to 
ilo,chedei-luo poilèiforej C O. Si nera- 
mente percioch'il corteie hà ri /guardo 
ancora al ben d'altrui. KN-Uoriela giù 
llitia è perfetta uiriù , perch'e Tufo della 
perfèna}la qua! coiiii>cfoe la porsiede«aó 
adopra lolaniente per Aio con)roodo,ma 

per bene uniuerfale > per quella ragione 

ancora 
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a^cora,e virai perfetta la cortefia^è con* 
mìe principalmente nell'vfo verio gli al- 
tri: Sin qui dunque htunadiuerfità par, 
che fiafrala^iuflitia. èia cortefia: anzi 
moftrj chel'vna, e Talcra fia Tiflefla nel 
loggetto^e ie v'è alcuna diuerfità è nella 
ra^ione^o nel niodo^col quale fi debbono 
adoperare; perciochela giulhtiaè vfara 
da! giurtoin quella guifa^ che comman- 
dano le noltre léggi,ma la corcefia è fatta 
dal cortefc>conie ricercano Tvlanza^ e la 
creanza delle corti. Gap. P-M. inquefta 
tmaniera ancora da me , che nonlono 
D>:cordi Leggi 3 lagiullicia leggi ti ma 
-dalla cortefìa facilmente potrebbe^efler 
conofciuta; perche Tuna mi s'apprefcnta 
kon fembiante tuttò graue/euero,&hor 
.jidore l'altra con allegrone ridente^e pie 
no di piaceuoIezza.F.N. Ma perche hab* 
-biam conchiufo, che Jacortefiaènon v- 
;nafola ,ma tutta la uirtùdicorreje nella 
korte albergano i Principi^ cornei corti- 
,giani,diremjche fia uinù degh uni fola- 
i'mente ^o pur de gh' uni^edegli altri? C\ 
O. Degli un?, e degli altri. F. N. Seiiir- 
^iù di Principeè la giufìitia y euirtùdì 
rprindpe è fimilmefire lacortefia in que- 
iHo ancora fono conformi è uolenrieri du 
flnandarei a! Signore A bbate , qual.delle 
*due meritale U*e (Terrai l'ai tra preferita , 
:^a la cortefìa noi confente3laquale ben- 
Lche prenda moke uojte ^eguale fragli 
^ " ^' ' egua- 



nini^i-'oH h" Cinomi 



eguali V ^rft)iì'difh€n^ il prende fempré tJa- 
ppi elv'a l^itakri Pitàtoftcedutc: ecede 
volenriéri A giulliria ìì luogo i non di*- 
i^fof^rférdwa i 1 prirtittf ! e (e U reueren- 
da autorità clelJefacre Je^gt non mi fp: -. 
uemaUcjdfi-à-.pheia correììafofle più lì-' 
lufìrcpiù riguardeuolcdieJagiuftiiiaje 
tv>fì l'affomigliaréi Sole, come l'akra 
acl Helpcro , & il lucfero fù rafonfiglia- 
ta . _fe*uèndo m dòqueroollroniaraui- 
giiofo I^etajl qual diflè, 

Al Impartir parti del nfcnào Amm^ ' 
B cmefitt^Sbl cadde dt l Citlo. ' 
qua/ì i die Tofcurar del SoletìOfrfoflfeaL 
trpche'l partir della cortefìa , ma s'hab- 
iiianirilrouàtco Mpnfigoórcctela giu- 
ihtia vniu^rfale fìal'iftelTo in fugeKo>che 
la cortefia»debbiamo ancora inueftigare> 
le la ■^uftitia particolare fia vna "parte 
tteli«<mefo.A.B.Debbiamo. V. N. Hor 
come VI piacerà di partir la giuftìtia? A. 
■B. Suole eflerdiuifa nelle noftre fchuole 
in qutIla,chedtHriboiTce i premi, e neH*- 
•Altra^ta'qual corregge i tortile i difetti par 
Hcoifif i;c quella in due Ipedéancora fi;di 
^ide, percióche h prima d e^^eèd•intof- 
• no a cornerà volonfan , eia faconda in- 
torno a quel Ji,che non iònocosì fatti*vF. 
-N. M«vi poterebbe , ch'in dafcuna di 
quelle Ipecie fitrouaffe aftcoraJa corte. 
lia.A B.Mj piacerf^bbefopramodo. F.N. 
^elcompartimeiitode* primi , chefece 

G JEnca 
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Enea non vi paion giulhmen tc dj^Ff n» 
i^ti <}iielltkjehe r iceuo no ^vttiaJo » e Di^ 
ne nel giuoco deJcorfo ? A. B. Paioniiii. 
£«N.Macorceiè|9ente fpo dati gli altria 
Salio.Sj a N/fo^a qu^li la fottuna era ila: 
19 cpotiaru $ come appare ìq que*. vec^ 

I, Tftfhp/ikfAafWi t vejtm Pfgft^ mumr^ 

.Cerfa mantatfHèt^if^^fmam tttpùeiordi- 

MtlfCfat cafu^ mi/tran infontis amici, * 

Sic fMusUrgum gftitii immMm Ums, 



E pjM:ÌQi^(e /ucorteì^apiùj chegfu^ 

dita, quella ch'agli moUro ad Akefie > 
dpucfidicc^ . 

, • . > . ^ Sf d Id/us nmplexus ActUem 
r«r • . • ' 

Ai.B.Parìmeotea mio parere. .KN»Mft 

iveila giuililijua rortettiua (^eiìein>e<iefi' 

me arcioni, ch*i giudici fanjno giù ft amen 
, te /econ^aie Jeggi > poffoso farle corte- 

lemente con le maniere appiefe nelle 
.corti«doue fogliono viare aliai fpeflb ìA* 
.B. PolToDo^/la onde per l'un riipettole 

cbtaòiarei Jeggìiìme,per raltrp.^iteii,|»e 
.ròs'alcuna volta o Prii^cip.e^.CauaUie- 

ro Illudre, o alcun'huoinOrfam'ofbper 

loqueazajOpexdourifiaiaù dinanxiaT 

diicretx 
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(Ji'fcreci giudici ninna forte d'honorcper^ 
Corcefii gli deue effer negata.F.N.Ma che 
db'rem noi Monfi^nor Beltramo in quel-^ 
l'altra maniera di commerci? voirem ere 
dercche mancaffecortefJa in que' gene- 
rofi c< rfari y che fi tennero bene auentu- 
rofi potendo adorar Scipione Africano, 
q*n Gliino4i Tacco, il qual cosìageupU 
rhenteguarì ilriccoAbbatedel maledeU 
lo llomaco^e meritò per c pera fua d'effer 
poi riceuuto nella gratia di fama Chiela-i 
ediuenirfrieredello (pedale,ò pur'in A a 
jia appreflb Virgilioja qual^. 

Sola viri wcUes ^difus tempora norat 

ò pur'in Galeato Rè dell' I Iole l^Qotane^ 
C.Ò.Egli fra l ancilotro fuoam?cc.e Gi* 
p^ura pofe maggior concordia di <]ueJa, 
che ponefTe mai alcun giudice fra litigan 
ji^econ maggior corteìia e fu miglior me 
20 da ridurla ad eguali ti^ma hò preueni:- 
;o TAbbatecol mio parlare temendo, eh' 
egli voIcfTe darci à diuedere > ch*in quella 
jmaniera di conflitti la cottefra f<'ne p.ii 
lodo vna fpecie de ingiulHtia , il che 
2a biannv de' Cauallieri antichi e modcf 
•ni difficilmente par^che n polfa dimoflra- 
/crpur'io filino, che molto meglio i'anìo- 
drcchcla morte agguagli ruttele difagua- 
gliaiize j reso bene Vegli vii le proporr 
tionigeomecriche, ol*arinietichepiù to^ 
Ilo j ma qualunque fiano le fuemifure, 
le iUCmHure , cfcfidero . c he li conce* 

G 1 Vìa - 



f4t' , llBeltram àsUaContefid 

da poterli ooir fol corcéfemenre , wìi 
f^iuhamenw feniiVe vn*àmico. A. B. Voi 
par late forfè di qcellagiuftida, ches'v* 
fa innanzi al tribunale amprofo con 
cudJa. ' ' - 

* - Sem^trconuienjìttheper tutto Mggiungjt 
" M>fOM<fi^tem^»iuer/aleMtttiqua. 

• '• ' : 

fìia io non vi ho fludiàtogiàmai, e ne fo* 
tio-de* metiorinteodenti ; maionanzia 
quelli, ne* quali è '.caftioato Tadultero, 
aflai ingiufl^afaòl parere t qnefta corte* 



Ifa cortefìa, poiché piace al Signor Con* 
te: ne s'ella è.^orieiia ftimo , che pofla ià 
modo alcuno chiamarfì ingiulìitia , tnà 
forfè alcuna fecreta operatione > alcun 
fottile auedimenio puòfimiglur corte- 
fra fragiouentCaualieriin vna corte pia 
'ceuole, che nella più grane, e)>iùfeuera 
Tió farà tale {li ma fra più matttri,e^l ragio 
^nainento del Conce Guido da Monfor- 
te col buon Re Car!o cel n-.anifèfta chia- 
'ramente : però nelle corti perfedilìnie 
comeche non fi pieghi a gentil Caualie- 
ro l'e/fer oiezano fra l'amico V.e la donna 
amata, tara a miglior fine, ^àpiù lau» 
deiToJe , che di furtiao abbracciàmento'* 
e d'jdulterio, a fin dico di matrimonio, 
ò dì que!U modcfla co.uierfatione. che 

nelle 
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tnelIejiobiJiflTime corti, non folo cffer ne- 
gata., perla quale moire volte gllammi 
valoi-ofi fi congiuhgono in vna honoraca 
ami^iicia ; a que(te parole il Go«te4>are- 
ua acquerarfi , quando lopragiunlero i 
fratelli con altri Geniiihuominì , e i fer- 

ui tori portando l'acque alle mani pofera 
fine alle noftrequi/tioni . 

^.r^utU^; I L F i NE. 

■ ■ 
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DELLA PACE% 

DIALOGO ? 

'«lue 
:ia( 
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INTERLOCVTiÒRI . 

•7- 111- 

For. O^tf/^o. Sig,torq,T^ngone. 

Angone. Cofi facendo ri- 
torno dà quella parte, nel- 
la quale fi crartaua la pace, 
quantunque non fia con- 
cili ufa , non mi pare di en- 
ferei Ihto indarno» perche 
n*hò riportata la fcienza,e lacogninone. 
For.e quale equcftalcienza.o queftaco- 
gniiioneSIg. Torq. fono io degno d'inv 
V : *^ parar- 
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parafla^Rango. D'infegnare più tòft-ofe-^* 
ie.£neriteuole,che d'imparare; ifta volen- 
tieri vi dirò quel ch'io n'hò ap'pfefojepiù 
volentieri , vdiròla vofìraopinioìie ifl 
quel particolare nel quale dal gentilhuoi 
nio Bolognefe pareuadifcorde il Signor 
CaualierGualengo v pertioche neìi'al- 
tra s'accordauano faciltnentc. Fot. di* 
flinguetequal fofleJa concordia , e qual?; 
la difcòrdia. Rangone nella definirioneij 
c ne la diuilìone de la pace erano coneor*^ 
di , ma di/cordi ne la maniera di farla tra 
«jue'iuo'gentilhuomini, che fono venuti 
in contefa. perche diceua il Bolognefei 

che la paceerao naturale, ointterna , o 
priuata,o citi ile , o vniuerfale , e naturale 
egli chianiaua qitellade gli elementi , i . 
tjiiali /ìcongiungottoin/ìeme pcngenera-^ 
reo pietra >;ò alberò , o animale , o altro 
corpo mifto fóttola Signoria d'alcuno ^ 
dal qualeJl .mouimento fia determina- 
xp 5 imernadiceua quella , Vh'è fra gli 
humori nel corpo del'huonio j priuata 
quella ch»èfuor di lui vfra lui , oaltra 
pi'uiata perlona : Ciuilcquella, ch'efra 
tutti; 1 Cittadini i quali viuono in vna - 
Cittadinanaa^^c. vniuerfale vltimameu*- 
te dimandala quella , ch'è fra l'vna;, 
i e l'altra Chxà > el'viio , c^l'altro Regno; 
e l'vna e l'altra natiche : come leggia- • 
ino che fù ^in. quél tempo ch'Octauiano 
, Augullo già monarchi delmondo. feci 
[ rt»'5b ' G 4 de- 
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defcrinct' le gemi rotioj>oUe al Tuo impe- 
rio ] & per genere à tutte quelte paci egli 
aflegnaua l'yiiione, cquelh particolar- 
mente Jaquàrèfiapriuato, e priuatodi- 
'Ceu;i effer vnioncMa tutte quelle cole & 
«lire fi lc"""^o come egli di/Te in vii li- 
bro de la pace di nuouo Campato , le 
quali dal Guaiendo , ch'è modeftilfimo 
.CauaJiero furono voi étieri laudate. Por. 
. fin horahauete narrata la concordia del» 
le opinioni^ hor fe vi pare racontateci la 
difcòrdia Ran. ladilcordia fùnel modo 
de far la pace tra due gentiihuomini,. 
f)ercheeflendo l^atoofFelo ingiuftamen- 
tcl'vno , il qualeè molto fupcrioredi 
grado» daTaltro^che gfi era inferiore, pa^ 
reua che dalla parte dell'offefo alcuno 
-xiccrcafie * che l'offenditorc fi rimettelTe : 
c<ficeua il Bolopnefè 3 ch'il rimetterfi 
conforme al gimlo non è cofa leruile}' 
auxi è honorata percicche è giufta,a que 
ilo rifpondcua il Gualengo^ ch'I rimet- 
lerfi , fe pur è cofa honorata , non meri» 
lalquello honorejchefi conuiene ad huo^ 
ino libero ? ma più toilo quello , che 
lì deuc al fenio , il quale tanto partici- 

f)a del'honore , quanto è participe de 
a virtù , epercheeglinonèj^riuoafat* 
to di virtù y non è conueneuole , che 
gli fia negato ogni premio d'honore, o 

{>ur quello, che fi fa a gli altri i quali f on 
cgitimamente fottopolli a l'altrui po- 
7"' deftà, 
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deftà, com'è il figliuolo» che rende vbi- 
i(iieo«iial pa4ce*e'l ioggeii<^.j:he la pie- 
*ftaAl prindpeia quelh dunque il rimet- 
irrfi ècootieAf«nte>& aciafciui'alcriibi* 
te di peri&ae e diUiceuole molto i fp^ 
igf ungeua ànchora > che noci mtco ciò,, 
<ch!egiuito.eJxoaoraco,pcrci<}die e giù. 
(lo cìi'il Reo fta punita , pur iioa-rtceue 
jxonoc&Gon la pena > clìegli e data , ma 
vergogna più, toflo, quale c vna Tpecie 
icii. pena ippolia idalle ieuere^ Jcggi i 
couiaittoemente fuole e/Ter dimandata 
nota ii'ÌDramia i la onde coociiiade- 
ua» ch'eflendo giiLlia.la remiAìone» non 
egiufto che fia fatui ^tU^WH^ •ne l'altro 
.priuaito y ma dal. priiui^ iOel Prencipe* 
nel Piencipe dunque dòtieua fàrfì iibera- 

mence a e ^'o^Q^iua^aachoiiuli trattar 
quefto accordo con fu a A lte«2 a , in mo- 
do che qufe** duo gentiiÀuoiiiii»^Anie£r 
ierafimaneroerodisfatti ^ laqualjóadis- 
fàùoae ^ parata che i'oflfefo qoo iiceee£i 
ic voleatieri »«0me.colui >ch0 troppo di 
potenza > e ^*au ton tà e fupeciore ^ la on« 
<ie veduto ch'ailtro non ucóochiuceuaj 
Biifon parato fen^a quella contente%-^, 
za ». k^uakJiaiireirequd^iduegencil- 
huomioi} fodero innemepacificati> ma 
noa ièoza ogoi vttltià } perche molte 
coie.iDÌ pare d'hauere imparate» e parti- 
cùlarmeiue fade6Amone» ela diuifìon 
delia pace $ della 4uale non è più no hi» 
il G j le 
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Jcalcùn*àlcralcìcnZ3. Fortini afe qucfiaé* 
fcien/a cfenceffer nel valore f?mile a l*5fl 
irevpurdiffimile ^ Rango, fimileamfo 
farere» For. rtia chi è fumile rtel valore, 
I on è parimente fimilenc lapoflanxa . 
,j e cicchili valore eM potere è quali il me 
rcf?mo . Ran^ cofi c (empre-^Forr. ma li 
m -d'cina non è efla poficnte di 'riianar 
pi infermi^Rang. è molte volte Porr, e 
rarredel naiiigare e pofl'enre di ridur le 
inani in porro, e quella del carrettiere ^ di 
gaidarei carri , eie carrette con le perfr^ 
ni faine all'albergo defi derato? e la kien 
za dell'oratore può. volgere^ e riuolgere 
gli animi in quella parredouepln gli pia 
ce?Rangò-cofiaoiene fpefle volte Fort.e 
quella del capitano puòefpugnar le Cic 
tà^t. vincer gli eflerciti.Rango Queftaia 
lliino che fìa più di tutte Taltre pofTente 
percioche la dotte ella parefcon eneuo- 
le, che vinca alcuna altra cofa^nondime* 
Bo molte fiate non^è in poter del Capi- 
tano il riportar la vittoria 3 ma de la fbr-- 
(una ; Fort. maM^eomerra puòfempre 
defcriucre il circolo ^ ó iniaginarlo 
Uxencro del quale fra dgu al wen te lon- 
tano dalla circonferenza oT triango- 
lo da tre linee rette eflercontenuto.Ran^ 
gene fempre-. Forr. lajeometra dun-^ 
que hanrà maggior poflanra . Rango-r 
riehaurà, Fòrt.c l'arithmetico in ogni 
umipo agenolmenie può fottrarre e mul-r 



'tìpìi/Otrei* ' lk3t'gf>m a0a^ facfimesitel. 
.i?or& )dqàqu£; moUaf^iù deiralcre poU 
/enei ion€>'qu§neickin«e V perche p^oC 
/bno.fepipre , quel che J'aiLrepoiToiio 
.ak:una «olcà.e però fono rere faenze , e 
i<P fdei};;^^. de la pace è vera fcieiDca 
può acquetareepac ficar gli anim .Ran- 
ipn.c-Ccsì è ragiojncuQk , Fort, eie 
<;ueUa non è (lati poffen te di placar l'i : c, 
£gti fdegai4i.que'duo Caualicri .non è 
fvera fcie.nza : perche la ,vera Scienza 
non è vinta da le ^àfìioat * . nè ciracada 
leiaguiTa di fchiauo , anzi di lei niu- 
iia^ia èpiù fotte >Q più yaloroia. lUn* 
gene. Cofì «li par chefeguiti dalle cok 
daice • Forif OH^veg^iamoiè Ja faJlìtie 
]'ei|r/)rjefiane la.diijilioDe o nelladét 
i4iijÌjjiooiV'Q.puj:miVna,coeraitra -, e fe 
f<?^;ija a»»i?edue niuna. oiarauiglia là- 
ifebbe, chequcftafalfa fcieniia moftraf- 
ù tanta debolezza j e fe vi piace comia- 
ci^tpoda-la djniiionè , e ditemi haiieie 
n^^}fe4^^f,o aku no infermo «temperame? 
RapgoneioM'hò veduti a!cuni,'edi mol- 
ti hò,K(l*tpragioi.)afe(, .ma .di niwno oan 
lode maggiore > eh c de la Ducheffa Bar^ 
ba« di glpivo^a nieieoria , delia eòi rea* 
le temperanza ilfìgnor Aleflandw Po» 
caterra,fuo fedele- , e grato feniitore : 
fùol raccontar le marauiglie . For-ineo- 
itceJla^a inferma , & infìcme tempe- 
rante pace » ©guerra od iuo oob li£. 

G 4 fimo 
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*#ii(>ff«> iniellcrto, oega l'vliibidien^^a 
-ihiin ? cotnmandamenri.'Fb rr.& all'ho.ra 
benché -paia, che l'animahabbia pace in 
le <ncdefima>ttohdìmeno è ribella dì 0io 
ottimo, e grandiffnr o.-ecombatre con irà' 
ìéiuépììiìiiffme efah tiflìme lepgijja o n - 
rfe quelli anchora fono diuerfi lì-ctì dcl- 
raorma hi fe tlcfla, da «pjelhach"è fra l'a? 
mmae'l creatore: rutta volta l'vnafcnt 
l'altra lìon èvera pacd'or.madàque 
jie pacr interne non hà egli fatto pafl^ig-. 
gio alla pace prinata,laqiialèè fra citti- 
d i n i ; R a rr g . hà fa i to fenxa du bbiò . 1 1) r c . e ■ 
dbue hà lafciarala pace dòmellica; quel-) 
là dicolatuuale il Padrehàco'fig! noli,.* 
c*r marito con Ta moglie , ei fratcHi , e- 
l'cugini fta loroyi quali alcuna v©li^;|òt-', 
to il medefìmo tetto fogliono albergarci! 
lie già queibdoueua rimanete a die ro„ 
perch*inuano nelle piazze, é nelle pu-« 
blidiettradeùrebbe concordia fra.iveUj 
dicori > ei comprarori , e ne' luoghi alTe^ 
gtiiitì Te guardie a foldati , e né le fale,-^ 
cne le camere-de'i^rencipi fragenyliiuo-, 
iTii ni", 'C caudlieri,(e dètitró le fnuf fa pn-^ 
uate alloggiale J'cdio.e la nemicili4;aq- 
xii doùc non èia paceìaniiglìare, non. ere 
do eh:: in alcun modo, pofifaritrouariì la 
ciuite. Oltre di ciò la pace nella quale 
viuono le città con le ci età 4 e popoli co* 
popoli a gli imperi , co gli imperi ^ quan- 
tunque ciibfie la tranquillittà de ^ITor. 

diui 



I 



fertPiSe Hi? pcrfétrt;e negli animali la con- 
c.ofrtfit^ tte' q«*Ii è ripolia ne fa^moldfuéi- 
rfé * &t gTf h u m Q r i be n ce in p er 4f ? j ] a o n dfe 
póffiirfwche qocftécofe fianro, entìtì fia- 
ro , percioche qnanto parricipano del*- 
IVnTonè/prarticipaòo VtdPeflèr ^ qi^^nto 
caggiono dall'uno , caggiono da l'tfier 
parthichte>e fe la Virionèiion épppofta jt 
là mpUijudine ^ ma più collo druifione 
in n^oItcpim^laqi'àJ pòtfefné^dirtiàfl^ 
dare con proprio nomcdilcordia, in rutti 
compWRi Vedremo fWfonarfi la difebr-» 
dia con ronione; e jpartic'rpar Tv La de 
Taltra: ne Xo\a né^coinrpolti ma in quel-^ 
li jnchcra che lon detti corpi lènjplici,ne 
. fono però a fatto puri-^'eTeparati da o- 
gni difcordiaj la onde ragioneuofqien- 
te fu detto, the ramicitiajeh licelon?^ 
principi le kcpfe Rang, cofi (limo , e 
tempre ,1 molto mi piace di conofcer la 
coAyeni^nza , la qu^ale < fra le ragioni 
de gli antichi filolofì ,e dè platonici, e 
de penpatfetici • For. quefta vniope, e; 
quella difcordia parimente trouarere 
irei còrpo deW*^ÌM3omo.è ne Fa càTa, e ncF- 
la Cjtià,perci< che (e nòtt'vi folle di- 
fcdfdia , noin vi ftirebbc akuna dSoerfi-** 
tà , ò alcuna dillint'one j ma tutte le co-^ 
fc farebbr^no tosfi^le , o più tofto vnà. 
jola ma la diledrdia d'una le fa molte > 
cleciiftingue . e fc diuide ^ e da Coro; 

quella iòris» ^ che veggiamo^^^-e qu^fi 

eoa 
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conSami>ocon fibiein tuueficongiuiw 
gecon rvnione^ in modo che la concor- 
diac difcordia,e difcordia concorde^ a 1> 
vno mulciplicato e la dolcitudine vnita : 
dunque fe la concordiamo Tviiione in tur* 
te queftepaci è partecipe del contrario 3 
non iflimomche lia conueneuolmente affé 
gnata per genere de la definitione. Ma vo 
gliam Ciò più minutamente confìderarè 
nel.Ia pace^che d ta tra gli jhuomini.Ran- 
ge).confìderiamlo;For. hor ditemi volete^, 
ch'ella fia giufta^.o ingiufta ? Rango, giù- 
Ila . For. ma la gigftitia non dinide ella 
fra molti quel eh* è. conueniente^^ Rango*, 
diuide.ror. e di queftadiui/Ione parteci- 
pa ciafcuna pace 5^ percioche fenza lei fi:, 
viuerebbein difcordia nelle Ci:ta. Ran-^ 
go.co/i llimojtu tta volta la pace non pa4 
.re , che tanto s'apperten^a a quella fpe^ 
ciedigiuftitia >/ la quale e chiamata di- 
llributiua , e confrde ne ladiuiflone y de*' 
beni, e degli honori della Citià^quanto- 
nellfaltra , cVèdetta corretciua ^ la qua-. 
Xenon sòche parucipi d^alcuna diuifio-^ 
H3;e. For.maqualeè roilicio,eroperacio-. 
<jnc di quella giultitia^^Ran go.il coric quell 
c.h*c iòuerchio^ all'ingiuriante y & ag- 
■giungere quel che manca a.ringmriato^V 
For. dunque il torre ch'è luo contras- 
rio pedininone hor vedere, come in que-: 
fia giultitia ancora rvnione ^ e la dinf- 
fioae/i fitrouint) in/ieme RanjjO/ il vegyi.^ 
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gq iJSniihi iarameaip JFor.hot (eguki amo 

«Mioiifiiliiam- con vi pare^anchora con- 
ùenit^bte >idie la defìtiitioneifa datar non 

pécie colhtdut&MO dipoi, ma. per quel^ 
Icchefono prima. Rang. lenza dubbio^ 
I»é.tna fe prima iài-aia pace de l' vniaae^ 
non farà buona la defini tione.Rang. non 
mnio^dicio» Fot. ma ^uel giucticace 
voi priaia,rvnita,o l'vnione. Rang. l' vii i 
m«eperaiientueal*vmoD& còme linea da: 
punto^riuada l*vnità.For.dunque lì; la 
pace^ vtiitàjnonè ben rìpofts neirvnio-^ 
B6*Rang.non è. For. ma s'ella (ìa vnità^o- 
aonfia seccheremo appreilò:, Itorvorr^f 
ftpere ìq la definitionedeueefferdara per 
le-eofeiiifitrièrijòpef lelti^ettori. Rarff. 
per k ffipcriori, For^iDunque ie l'unione 
e fuperiorea la pace y ella fariè per queil i 
ragione ben data» ma s'ella è inferiore 
fari mala data.Rang. fi certo. For.horc^ 
iìderiftnio fe l'vnione fìa inferiore » o Ai- 
periore,e non habbiam giàdetto,che l'v- 
Aìone parcfdpa de la difcordìa f Rang- 
habbiamo.For.mala difcordìa non è fetn 
pvQ^oueè molcicudine» come fi vede di* 
fcorrendo non folo pei: le ville;jj per le ca 
ileila,e per le Citcà^e per li «egni.e per le' 
jtatiom . Ma per gli elementi ancora e per 
li compolHfiaiaralt. Rang^Tempre vera- 
mente.. For,dun<juervnione farà fempre 
cpdiA moldcudine,. e doue non fofle al. 

cuna» 
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^\cuna moItmidinc,i4tima.difcordìl,t: 

Diuna conrcfa ricroueremmo.Rang;nhi^ J^y^^ 

lìa a mio giud ciò • Por Ja molmudino rl^^}^ 

dunque e madre d'ogin guerra, e d'ogni J 
Icditione . Rang. co/i giudico. Por. mala 

pace è séza il molti rudii]c,o (otto ^ & ac- J^''*^^^ 
cioche meglio intendiate io vi chiedo fe 

la p:tce,hà iicraefilinza^o non l*hà Rang. '^*brl 

rin per hììo guidrcio • Por- dunque ella è ^^"^^i 
«najperchc Te fo/Tero moire no Thaureb^ 

bono.Rang.cofi llimo , che fi po/fa con- ^J^^^^- 

chiudere , da le co fe dette . Por. ma cjuel ^ 

ch'è iin>^,e lènza la mòltkudine, ò forco >. |^^^^>^ 

Jlang. ienz.a.Por. dunque ienzaJamO'l'ti^ ^^^^ 

tudine èlapace,es*ellaèfentalamoiri-^ .{^^ 

JUuince fenza Ì*union^,non conueneuoL Ji^ * 
inéceduqucpeTl'vnione poieuaefìTcrde- 

finita Rang. gii an^;ji mi pare uero quel y^^\\ 

che (iii*hora mi pareua aliai difficile da, .^^Ur 

jprouare.For.appreflb no uipar^^che'! de- j ^^u 
jinirec*l determinare fiano unacofame-. • 

definiamo pur diuerfe? Rang-Td^ cff-a* Por* f^^^ ci 

dunque dcifinitione è /l medefimo ch'il ^^>ch'c 

termine. Rang- rillciTo. Por. mauedefle ^^^^x 

maialci^T ter(nine,chefofreinflabiIe3 & ^^al 

incerco.RangoniuniOufordtabilidunqu^^^^ j^^^cbi 

cutti e cert^jcperò&riecielie pietre gran« ^Jtc^ 

diffime^ode'grandifTimi tronchi d'alberi ^'^fnj 
Jogliono farfi i termini; e quelli ch'ape 

preirogli.iritichierano chiamali termi* P'^re, 

nijiS^^^^iàì noujsrano mo/fi, le non quaq^. foj 

"Of, " • . . 1 do* ^ì^ot, 

. • * •*< 
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^dlapacej)6JIàclifcordia de confini era 
vioIàta.^Rafìg. cofixteàO' «h'auuenifie. 
tWÀ^ Ìà defrnitionediihqiieè lènTiinc, 
idee efière ìlìbilCi Rang. de«vf or. ma Po- 
•-nioneèfempre cofì fatca.Rang. non pai- 
•rcanfci runioni perla mas[!orparlefono 
-inftibìii,efaci;memeri dtlToluono . For. 
• non ^oueua dunque la paceeflerdefioità 
*per-l*viwtii»e 5«a pè« ooiaiche fofTe pjù 
"flabile.'C certa : vi ti mani en te q uando .rna 

-gliore.& al peggiore, a qiiaie dee più co- 
*Si>dcfiitirfi? Rang.aJ miglior lenzadub- 
•^bio. For. ma il migliore ftà egli Tempre 
'to'l fntì contrario in gi>erA,& ia contca- 
Itoi o più toUo feparato da ogni conttfa, 
<^>t©tìtano'da^gni perrurbatiore . RaR^. 
•>>dtttano a- m i o f^nret e . F > r . dii n uè ii vi J - 
fidoueua efieeddfìnitfl dallitiniofletla <|iiia> 
♦leefetnpré conda dilcoitlii^jcRa (telcuiia 
'.<:ofa'ch€ fìareiViota e fé cura daturté'te»o 
-iCpK'ella fuoleapporiare.dunque fi corKC 
ne le ragunarizefaoleefleirintrodoua'ai 
ciii4»le£^ge,ei«ia noua è migliore, coglie 
aiitcorià a l'antica , cofil'vna deètorla a 
•J'j^citfi sdefiiiikion&Ji.ang.co/i per aifai ra« 
.^ione vole.Fon.echi dìfinifce dee r/fgi'.ar 
-ftarè aói'«aSèmpi<r«ch?alm direii^be eilem- 
plare,ne! qu^le ninna cofamanchi,e niu . 
na^fouecchft di -quelle che fono nel difi- 
j3ÌEO^^ ma doue ricercheremo quedo, o» 
: 1" . \ . j ^ , . . dottc* 

— fetidi. ia 
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doue il ri rroiiaremo Sig.Torquato>Rang. J'^egualn 

ne' Jibri forfè di coloroi quali pur dinan Werent 

2i nominalJe. For. ma alcuni vogHonp, "inaffan 

-che ne la mente dininacpur d'incomodi T^itOjCti' 

Redeirvniucrfofialìeffempiodi tu tre le ^^ngiong 

cor::percioche dcuendo egli elTcr p^erfef- 1itia?Ra^ 

IO , niuno perferroeffémpio qua giù firi*^ ^'HH\ì\ 

troua.e quelli , che ci paiono cffempi fo- '^l^pacel 

no più tofto copie , & ritrjtii^la onde a- diorann- 

fcolrandoquel'chevoi dicelle ^ della pa* ^^^^l^-inoj 

ce, edenadefinicioneimaginai , che Mi* Wne J 

chel'Angelo'j o qualch'ahro ecceiente tdìnq^i > 

niitarore,ilquaIe volédo alrrui dimcllra- ^^chclli 

' re.rhuomo , ò il cauallo gliele moftraffe oitni^g 

fcolpiro in marmi 3 e oipinto nelle telerò flon è v^j 



nelle cartcio varie forme grand^epiccio vera a 

•le,ecrédendo/id'hauerdimoflraio Thuo ftaej 1 

ino,non Thuomo % ma l*im^a|ine haueffc ntu^-* 1 

dimoftratOjperche non difinì lapace^ma congi^^- 

• figurò rimaginidcUà pace > imprefle in per thj'jj 

• varij' loggetti,e con diirerfi modix fìcome chora j 
al diuino artefice è piaciuto» ilqualpri* 

ma ne formò i^efTempio^ chcpuò diman-. gniti^^ ^ 

• darfì propriamente effa pace % io dica PI- \\^^^^ 
idea ddla pace > edelIaconcordia„ fenza ^^^^ 
la quale ancora, eia diuinavnitiv c la iiriìrl! 

' diuina pace, che fu pera ogni effenza > & 'Jdih'?^ 

• auanza ognt intellètto » e quella ècth^ len? 
ftode della proprietà di ciafcùna cofa ?iVv^^^ 
eperch ala giuititta s'appartiene di con- n^^^ ^^'^cr 
leruar quello ch'è proprio di ciafcuDO , e ^^Ir 
^nfura ogni egualità , e definifceogni fiL^.^^^Jp 

inegua- l'^^oi^ 



niqitized bv CiOOQle 



/ di. TorqSafio, • ' \ 6$ 

inegualità , per le quale tutte le cofe fono 
'diifer^icraioro,la pace^ela giuUicia^i 
uiua fianoI'ifteiTa » hor vi pare Sig. Tor- 
qoaco^n'a quello (nodo anchora ù debba 
congiongerc. nel mondo la pace, e la giù* 
AitisS^satA mai»eoce.For.ma fé ladiui 
ria giuilitia è falute di tutci>di tutti è falu** 
te U ipace. Ran. aqmcftaiotnigiianzaan*} 
dioraqua giù la giù Ili eia» eia pace don- 
sebbonoconferuar/i Pof iMa dallaconfer 
Barione di quel ch'c proprio di ciaicunoj» 
e di quel ch'è da gli altti il differente na- 
£:6cn'clla fìa priacipale nel piaca&glia^ 
nimi,e nel farli beneuolijdi maniera, che 
noo'è vera bencuolenz^y ovvero Pimote/k 
vera Aniicitia,doii*elIa non fi ritroui^que 
Aa« da tutÙ4Ìciàdorata » etiduceiamoL 
ntudine di tutte le Cofe ad vna perfetta 
oongtanrioiitt : quelia pa^a per tutto , e 
per tuctopenctra^ per queUo le cofean* 
chora le quali fi nuiouon'o nataralmeo* 



gnitione » fono pdmecìpi ddk pace, e nel 

motoiUeffo ritrouano la propria quiete» 
fMrqiiefto la difcordia medefitha^diuiene 
amiciieuole. ervnione ii congiungecon 
, Iadiuifione,maqueftaefen2arvnionej e 
feozarideaje perche diiei non fi può ra- 
gionar coruieneuolmenrej fi chiama con- 
ueneuolflMnce filentio-^ quello e quei'al* 
to.quel profondo, quel dolccquel diiiino 

iìlentio nei quale tutceie iogìiuie fono ta 




cmce» 



l66 II %an^m de la Tacci 

ciute . c tiuce dimenticate ^ quello etjiTd 
mirabile filenrio tanto fuperioread ogni 
armonia,&aJ ogni concent05che faccia- 
no gli A ngeli lodando il Creatore, quan- 
to la diuina caligine è più luminofa del 
Sole,e delle ftellc d'ogni altra luce^che fia 
nel Cielo.Ondc a parandone di quefto fi 
quafi ombra ofcura quelIo,che fii delibe- 
rato djl comune confentimento de gli 
Atcniefirchi dunque rifguarda nell'cffcm 
pio, che non è vnione , ma vnicà fen«.a o- 
gni moltitudine,e fenza ogni efrenfi:a,co- 
nofcerà qual Ha la vera pace » e quella co^ 
gnitione,o fcienz^a^fara cofi poffentcchc 
non manchcrano parole aireIoquente,d* 
acquetar tutti gli fd^ni,e tutte fe paffioni 
de* cori fuperbi»ma io che balbo fono co- 
me vdite y potrei per graria d'Iddio /ciò- 
glier quefta lingua in cofi alta e*n cofi ca* 
nora voce^che tutta Italia m'vdi(re3e tut^ 
ta fe ne marauigliafle, crederò nódimeno 
di riceuergratiafe potrò neTobliuione di 
quello diuino fìlétio tuffarla memoria di 
jtutte le ofFefe^conferuado quella de* bene ^ 
liei riceuti.Ran.di laude veramente diiii- 
4iehauete ornata quefta pace col? princi- 
pale nel placar gli animi , la onde più m i 
iari grato il filentio^che ne feguitaje quan 
dunque io defiderafli d'vdire alcunecolft 
•>appertinencià quefta materia^ nondin^e-^ 
^no fono cofi piccioJe in comperatione de 
rvdice^che mi ^iouerà il tacere* 

IL 
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DISCORSO 



• 'T>elSlg. Torquato Tajfo. 



» « 



.1. 



. . Horatió Ghirlin:^ne , For. T^p» : 

Al CaftdJo venite, o clìqual* 
aht^ parie? Porj Dalla cafi 
' dcjJa SignoràTarguiniaMol 
i -wM-w-^J '2à. Ghfi», Qiiérta rarebbepiil 
còllo l'hora diaflda^ui-r-eiìe di moroace » 
' efeper retnp«i vifccè ànd'jto ', per tem- 
po vifetteparcitOj c dt ciò prendo gran 
marauiglia, percioche a ni'uno , il quale 
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nierrj il piede in quelléftanze , par T^che y 
fu in Tua libertà di far'altro viaggio /così 



piacfuoli fono i feixibianci di quella va- ]^ 
JoroTaS'gnora così dolci le paròle ^ tosi g^^^^j 
care raccogliente. For. Non volontario, |^^^^^^ 
ma sforzatole quafi cacciato da fuor co* |^^"^ 
nianuamenri.Ghir.Qiialnuoua cagione 
puòefTeriLhevoi fiate efclufo dachifuoi ^'^^^ 
raccoglier ogni alcfq volìro pari? For. Il ^^^^^ 
ino gràn fapcrè,é la mia ignoran«,a.Ghif. ' f 
SeciòfcfTe vero , parrebbe cagione aflai '^^^ 
conuenienfe^ perche due contrari non 
poflbno infìcme accozzarfi. For. Tutta- j 
noltacolui^chegela, s*àuuicina al fuoco: j^^f 
el*afrcraco s'apprefìa alle chiare fontane ^^"^j, 
d'acqua viua,& a riui correnti^elo ftan- 
co peregrino ricerca Tòmbra, e Tinfermo '^^^ 
il Medico. Ghir.Cosìauienefenza fallo, c ^ 
For.Dunque par,che ricerchi il fuo con- 
trario», òpiù corto il contràrio di quella [^^^V 
paffionejò di quel male^che in lui fi ritro- 
HI- Gliir. Sen2:a dubio.fov.roduiique^ j- * 
che brutto fono^S: ignorante r:.g;cneuol 
rnenté debbo auuiciparnai :a hi , ch*^ si ^ 
. beliate sì dotta. Se ella non dourebbe^cac 1 
charmi, percioché nòcja.tepidi bagni fi 
fcacciano gli,3fliclc;rati,nèda fiuari'i'e-da 
. fonti quelli^c'hanno patita fouerch'a fe- 
tò;nè da l'ombre gli affaticarirnè da' IVle-^ 
dici fogliono 2li infermi eflcr fuggiti. 
Ghir. Qual dunque èlUra la cagione^ J 
chMIa contrai! fuo collume ^ e /eri za ra- 
gione 



ti 



Diqitized bv Cìoo^^le 



uiT{,'.toiiaoeua vna'OratÌQae fuoebmiifc 
Iòx|e de la Sareaifiìnia Dttdie^ai&jkrbani 
fighiToUdi Fcrnafido Iniperatorft&gliert 
kàaucua portata vn giowmyitt^iKtieiq^ 

la ritrouaia leder fra M. Frati cefcQ Patri* 

purati doTtiffimi nei«: bclleiettettì c&d* 
l«pa»denaokiauEBanfiifi!ihtcò:,ciiHa co^ 
■ mtncìò a leggere, s'acÈoriè > di:cra lco«a 
piwhMMttrtftìMiteiiLiiiiiolte ferri 
M; C amilloic-diflègli, che vi par^diaiifii- 

QMti«ae^gliriff*ofeii llOration e fen- 
xa principio 5 che priacipio fi di^e itiiior 
Iba ^gUa queUo j ch^tK>recì dicono 
'TpMÌfiom é filttile.à.gii;hudinrni-foirf<i 
wJìarcfiB<({>5rf-panic,chc defféla fenrenza 
fioaki oè.mi.^i<iwmà.ji rcpiicaiis i^otseti 
|irQjieii|iaii9ii. è fra quelle pani ch'Ari* 
llottleiliwa'ncceflracie nei'OflMione.f.tt . 
«heaejfejcóée-hoifefte è lecico de viario e 
óis 5 vf^rio: e che «ittltiiooo i .tcrapi»otf 
qu»ltfipuòla(<ì'ar ficuramence : laonde 
^ cffcndo quefta ho iiellitìtoiaiSjiJitttiriflìi 
Ida e ifor/e Ita n chi gli huoojioi de hauerc 

j afcolcatel-rflireocatiieiai^BiienBèijhTiea 
te eflcr lafciaco i diecro ^ perch dia vol^ 
gendofi fiUi'jaiir^parteà M. Francercha 
Pa tritio con vn vjfo Alq.ii4nto4>iilieuc- 
loglieafichjclctifuojptfere : &€slidif. 
le , eh I prohemi eiraoo come queiJe ti- 
MIC'C^ lodimi» 'fyr^iLQLiAion < eìÌ9^ 
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lììeirj il pjcJein quelle ftaijze, par 3 che 
fla in Tua libcrr.^ di far^altro viaggio /così , 
:>iaceuoli fono i fembianti di quella va- y , 
oroTaS'giiora così dolci le parole;, così ^.f^^j 
care raccogliente. For. Non volontario, ]A 
ma sforzatole quali cacciato da fuor co* |^^"^ 
mandanìenti.Ghir.Qiialnuoua cagione J^^!^ 
puòenerjchevoi fiate efclufo dachifuol . * ' 
lactoglier ogni ahfq vortro pari? Fòr. Il j^J^ 
fuo gràn fapere,éla mia ignoranz,a.Ghir^ ''^ ^ 
Se ciò folle vero , parrebbe cagione affai 
conuenienfe^ perche due contrari noa 
poffono inficme accozzarfi. For. Tutta- j J 
noltacolui^chegela, s'auukina al fuoco: j 
e rafiTcraco s'apprefìa alle chiare fontane n^'^ 
d'acqua viua,& a riui correnti, e Io ftan- 
co peregrino ricerca Inombra, e l'infermo 
il Medico. Ghir.Così auienefenza fallo, c * 
For.Dunque par,che ricerchi il fuo con- 
erario^, ò più collo ii éontràr io di quella |^ 
paflGonejò di quel male^chc in lui fi ritro- ^ 
ua. Glùr. Senz.a dubio.PoV.lodnnqiie3 
che brutto fono^&r ignorante re gicneuol 
tnentédebboauuicinarnii alci , ch'è 1^^^ 
. hella^ésì dotta, &:cÌ!a nondourebbe^ac 
ciarmi, percioch^^ nò dà! tepidi bagni >fi C 
Icacciano gli,afiìdc;rati,nèda fiumfi!e-4a. \^ 
: fonti quelh'3 c'hannopatit^ fouerch'a fe- 
tò;nè da l'ombre gli afiaticaiirnè da' Mc^^ 
dici fogliono gli infermi eflcr fupgiti. ^ 
Ghir. Qual dunque èlUta la cagionCt j 
ch'vlla contrai] fuo colìume ^ elenca ra- , 

gione 



uilii lohaneuaiVniOracictTW funebrai» 
lòde de la SerbnrtflBtna' Dttdi0filiin&^ 

le haueiia portata vn giowio.yiiet'qtial©» 
ioirifconaia leder fra jMU^franceko Patrizi 
tio»'e M. Camillo Còocapani'imQmiiSf fi» 
pttcasiiieBtiiiìrai neic belle loUQrt i&ltU 
lapcendendola in manofùbitósche la coà 
mBjaeàà^eg2,ets-it^'acmd& >xh!era kozA 
pcohemio- > ^ndfe fi' riuoire forridendo a 
tèi d^9BiiUoii^|!kfi«^i4Ìifi vi paridi quis^ 
flk Orationel^églì rifjpòfe , l'Orationefeni 
cà pncbdipio ydke |»sif}ci pio & di^&iajnùr 
tìM liogUa quello ^ ch'i Giredl dicono 
«p^//<»i»ii -e (ì«ih^(gliiiatfU»Mii'feh{(i 
jtella i jex^sì parue ^ che defle; laieoienza 
fioafe.:s-tfè'rhi.-gi<MràiÌ4wpjÌca^ >.«tìEti 
proheniio non è fì'a ^$Ue'pàt^S^j|^^Ìir 
iìotilrlKotà^cceflracr^ né i'Omaéaé' i-q 
<^e;aelle coi^honeiU: è lectio de viario e 
dio d vrario:.eche!tm»)d fono t tenaptinia' 
^ualtfipUipIatcajciicuramenre : laonde, 
èfltndo quefta honertifitOT«!& illallnìTi-' 

im eiatfe (Uflicbi gUiìAWiiiiijnii de hauere 
t jtfcolcaté i'tfhre ocatioiiì,eonoer.euolmed 
[ {cjeflcr lakiaco à dieuo^i pecch'ei^la vol*> 
^eodofì da l'altra parteà.M. Francefch» 
Pa«ri{to<£i9n vn vi 6>. aiqtianu»4>iù ieue^ 
nx gliene chiete iì fuo parere .: &€gli dif- 
'& ^.dii-'tpcoàeini'en9<><30Riequdien- 
CAtc^^ iog{ioi)p &jrp i loiurori >^eU^ 
cr. H _ Ceihé- 
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Cecheri , ò cfi ftromento , prima che co- to nelj 
minciano à fonarc i quali con '.grandiffi- i,tq„j 

mo dilcttodifpoifgono gli animi de gli ^^^^ 

afcoltacori advdire'il canto.Al che reph^ n^^^ 
cava pur*io,che ciàicuno è difpofto,& ap 
-parecdhiato per ydir le coFe alnffimc e no 
biliflmiecome fono lelodidi <jueftafan- 

tifl(imaReina:taIche ninna ragione necci 5,55.1 

faria par , chec'aftringa a farà il prohc- |.gjj 

mio,& egli concedendomi quel.ch'ìo di. ff^^jl 

cena , quantunque pareffe farlo tnaliro- 
lintieri.equafi^cdftreito.fóggiunfe , Che ^ J 

rautorità d'Atiftoiilc non fi dee in modo ^ji- 
alcuno porre a l'incontra a quella^i Pia l^, 
tone,il quale fu ramo amator de'prohc J 
frii.chc volle che foifer fatti i iu«c1cfi*Ci ^ 
' Jeggi:e replicando io purc> eh* Ariftotilc, 
c Marco Tullio parlano deirOrationì , e 
Platone delle leggi,ch'c dHierfa fpede di 
cóponimentojfoggiun fe la SignoraTar- „ 
quinia , che le iodi di Barbara a tutte le 
donneilluftri debbono efler lecgi di mo , 
deftia,di cortefia di liberalità, di magna- "; .^^ 
nimitàjdi clemenza,di caftità,& m fomw , ^ 
ina leggi d'ogni-viriù , ede opmtealc , & .\ 
Jieroicna operationeìlr onde io rimali 
quafì mutolo a quefta rilpofta,nimanao, 
che non fofile lecito , ne conuencuole il 
recare alcuna ragione all'incontra: e vol- 
gendo pur nell'animo la fatta orationc 
mi parti per hauer maggior commodiia 
di pcn'arui : ma cosi fific mi rimancua- 
: • _ no 




-^^ — ^^^^ ic.paroJc4iclla«tFnor* 
ar«»piM aui che mi >ai-eu*aehauèr maK* 
^Wtìbligo di «rafiliiVc-hatmoglialIri O- 
K|ua!i noFn rilguaraanaifcle^oJo 

ofalfc 5 

«» le diefiano grandi /o picdoleiorn»^ 
*c,o noo/Qwiaiieg «rio'grùdicaua , <fJie da 

fe grawfciidictfflwo con ornamento, ma 
4eDxameniogna,perciòtlielcleaei fo^ 
iiiDl«MBttiom dcJla 'verità •& in'qudèi 
orationeamc coaiicniua elTcre ^mù 
asbtQK^iiM volendomi dunque^c 

grauqgfeviJorf^ 

a^oon-fiaflè, tutte fewpntaua degne di 

quantunque tutte non^oflcfo 

^S^^ftlK^*'?^, pc«cJocK-io ho ri. 
'«aw pjtì ctffto la bclle«ra»ela di^niti, 

^f,%J[^^««/^J*J^g^adria:fecrdunf 
3^ ^'.'"^«'«lo > e recaEdi hmuo l'Ora;. 

?Sfr^ PrancPatritio)«c6m 

i Ora«o«c,«»Jcunódi loro l'haurebii 
4nhngua Jatitiaima non commendauano 




H a uol- 
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uolmciftc'èfìfer trattata nell^ volgare, la {juanjfj 

quale gli pare acconcia lolamente à fcr^ volenti 

ner còfe de amore, & alcun'altre fi fatte # ivor 

nelle quali non fi ricerca tanto ornamen GhirJ 

io,o tanto fplendore^o rantat^rauità^qua fteff^ 

io nelle lodi diBarbaraè ficercato* Al che fion^^<j 

io replicai molte cofè in lode di quella l'vna^ 

lingua, per le quali Itimaua conueneuo- tejch* 

lei ch'ella pote/Te ornare i più degni fog- li^u^ 

^ertirma particolarmente mrdolfi, che fi doue 

voleHe negare a la lingua Italiana que* pof^ 

ilo te<li.moniòddramiciria,edelparéta- Ghit 

io 3 il qu3le è per cagione di Barbara fra ftiaj 

principi Tedefchie gli Italiani,- fra quali alta 
«Ha vifTein guilarche niun maggior dilei 

IO dimollrò che di piacere à colui,chcl*e- ' ^ 

tra lUto eletto .per fuo marito -v- la onde rcj 
ingrata farebbe vera mente quella lingua 

.nejla quale ella figliuola^e £orella,e nipo rai 

lede Imperatori fi degnò di fauellare^fc co' 

confentiffe , che.nelle'lodi di Barbara al- ^ fc^ 

.cun'altralefuperafTe. Aqtielle parole la il 

$ig.Tarquiniaqua4i.cQmmofla mi tolle di 

i'Òratione di mano, e volendola leggere in 

Ja vide cosi malefcritta , comefogliono 65 

efler :uttii miei c6ponmiéti:laondc pie- g 
na di fdegno me la rendè^e commandom 
;iiìÌ3 ch'io non le rornafli dauanti, fe no le 
recaua POracione meglio ricopiata, c tra- 
«dotta ne la lingua Romana, & per vbbe- 
xdire roi fono par ttto^&hora non sò doue 
jji.u io debba,ncchiaddiaundarc; pcrciochc 
'^u ^ H quan- 
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<jljarituque fiàn molti, i quali dureranno 
volentieri quella fàrica diricòpiarla^poi 
eh f vorrà n p ren der Ta I cr a d i ri à lari h al- 
GhirJa Sfgn. Tarquinia la ricerca da voi^ 
fteflo^non <ia alcurf ilrro^per hauer occa-i' 
fione di leg^^er le vo)ire coinpofìtioni nel 
i'vnfljcome ne l'altro fauellarfra tanto Fi 
te^ch'io roda in quelta^ncllaqùal,e prima 
Thaueté fcritta.FSrt/Conie ^rpiitre , rnal . 
doue volete,che fi Icgga^percKe x^iii il po^ 
polo vi còncorrebbe, comea-Ia^prèdica 1^ 
Ghir. Entriamo ili queìiacafa , ch^e VQ-' 
ftra^efedetein qfue(laTéde,la quale eVosi 
alta 3 ch'io federò in quefta più bafla co- 
mef conuieric a gli afcohatorf. ^ • " 

Coloro^i quali fogliono i viui celebta-i^' 
re^fono^s'io non m-itiganno^fimili a que^ 
li, che lodano gli hilhioni^men tre ancho^ 
ranella fcenalumfncfa dipinta di moltr 
colori fi rapprefentano Pattioni fauoWv 
fe^percióchela vita nortraè fomiglianttf 
a la Comèdia ^ o pur'a la Tragedia piena 
di vari cafi^e di varie mutationi de la for-x 
tuna,laqualehoraci fòUeuadi miferia in' 
felicita , hora ci deprime con mouiméto 
contrario : e mentre tutti gli animi /onó- 
fofpefì v e pieni di marauiglia niuna altra 
tofa par^che più fi ricerchi^che*! iìlentiò;^ 
elaattentione : onde le noilre lodi in 
quel tempo paiono fconueneuol!3& imi' 
portune , e dottate più collo da pafllone , 
xhe dal giudicio ì perciochtì vna bèli» 

^ :" . H ì morte 
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morte è quella,c'honora lucrala vita 5 e. 
dalfint fonoapprouate tutte le atuoni. 
Alfai conoueneuolmente dunque 5 men* 
trevi/Te liSereniflima DuchenaBarbara 
figliuola di Fernando Imperadore, e mo- 
glie di Alfonfo Duca di Ferrara io tacqui> 
^ c riipirai la.fua ^randexxa. y. e le fue virtù 
. inarauigHofertie volli con le mieporolei 



4^ 



altriyne perturbare!^ riverenza olà tirati 
uigl ia i.nè moftrarmi in modo alcuno lu* 
finghicjro^p picnodcaflfetro-Ma dapoi eh* 
ella è morta 3IÒ piàtolto ritornata al Cie? 
lot il graaTeairo di quello moneto rifilo- 
nadi pianti^edi quercle^.edi lamenti f Ja^ 
ondépofib dguiiadi trombetta imporre 
il^filentio^e rendér^attcnti coloro^che non 
fbno anchora dipartiti, quafi alcuna cofa 
ci rimanga ad alcolcare.. Io uuolgodun- 
que il ragionaméto non folamente a voij,, 
che fete habi tatori di queflx parte de Ita-^ 
lia,la quale è innondata dalPà,doue el- 
ÉEfc viffe,douc regnò^dòue fecerllviia fcli* 
ce >e felice quella nobili/limo ftata , ch'è: 
«uiafi va Regno^ douelafciò si bdìo cf^ 
fcmpiadeliuo valore , edèIla.fuainno^ 
cenza^^dòneabbandonò la vita ritornafn^' 
da alafua vera patria^ec^infegpò la ftraT- 
da di fegui tariàjma a tutti e6loro,..che di^ 
morana fra. due.marh che inondano Tic», 
liae i diie monti, !! vno de' quali là dfui- 
deici'altro la circonda r nè à quelli loia^ 
- ii i. . men^ 
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mente^maà^tutct i Giermani ;i fra ouali el-j 

J|à nacque ,& a tutti i Vaffalli del'Impe- 
noinel quale fìgnoreggiò iJ padrejic final— 
n)ente»>tutti i riirouatort ae* nuoui po- 
poli,& ».tuiti 1 ritrouatija* vinii,&a? vit». 
loriofì^a lédiuerfc genti, & alle varie na- 
tioni ». che hanno in riuerenzail fuo no»- 
roe^e quello. de laiua cafa Impetiale^e de- 
gli Augufti,ede!Gcfari, da^quali eLdifcc- 
ja,c*i riuolgo a;tutfi,perche fi conje acia- 
fcuno fi poteua. prepor i'eflampio della 
lUa vita per fanuflfìf i^a lègge di ognivir- 
, tùxealejcosì a ciafcuno par^che apperteiw- 
ga il dolor della fiiaìmortcìaciàfeuno par 
«onueneuolc ognivffitia di pietio». ogni( 
debito diferuiiù ogniidiinollraiioncdi 
&de; e de ofieruan«,e di religionere ckic: 
do a ciafcu no non folàmen te; attention^ 
ma deuo tione5l*viio , percheì mioDarf^ 
f e», come fideue >.fia.ctinfi^erato , l'altra^j 
perche il fòggetto» quanto conuiene. s fi»' 
honorato :. E fe. tutti glihonori humani 
ionaminori del fiiamerito,non le fi deb. 
bononegare le diuinelo(li ,.hor cheell*. 
fpogliandofi dela noftra huftianitla gf 
immortalrfecoli e trapaffata ,Ma.comìa-- 
ciaraó da queUcchelé fi doueuano,menj. 
wceJla foftenne perfonae dignità da Rc^ 
gina Trefono le maniere de* beni che 
eh Oratori fono vfati dilodare , queHi 

della forrunaidelcorpo.ede l'animo : & 
in quello campo , an«i purin quelH tre " 
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"grahdlflRm^ citmpi fìipuia , e fi difende glj 

ti^Vi -ÒratìòF^ ma in ragionando de la g^^ 

•i>ttdhtfr^ Barbara ; e de la fua fhrpe non gj. 

•pli-eiC-h abbiane luogo alcuno quelli^thc Joc 

kétì chiinìati'di fortuna ; e oiuna parte zi ie| 

rafoèconrédma;niuna alla rertitniàab- eh' 

^)andonara.-anzi le focricchezzeila copia na 

^egli amici jdeMeruiiòriicde'parencìefo dr^ 
-^pàturto la fiia Regia; &: Imperiak^Boti 

-tà non è bene detJaforruna > ma dohoc^ cj^j 
4a prouidenza: percheiealcuDR;ègnO) ie ^ co] 
•stkiin lóipcro fi conferuò^ e fi qreboepcr 

♦volontà d*Iddio,& per fua grana partico a ( 

Jà¥2 èquel de la'Cafade Aiìftrra nobHiffi iq\ 

jinaepotentiflima oltre ti^tce TaltreyCtiB ni 
^fìirono^o che fono ftate per radiécrojdeL» 
JÌa quale vfci la Duche/Ta Barbara-, e bav 
.^ue Reina 3 atrengache rune d nafcooD 

«oniqaeflc^oome^exofi oudU dignità: E Q 

JivòitìQ il Sole nelixiedenmo tempo chr% v! 
iegli nafceè coronato di tatti i fìioiraggt} 

xosìelk nei' nafcimento fi fanno qud(»c<i \^ 

zònadelia gloria de'loro maggiori»ì&fha f^' 

jEtoin titolo degli^anteceffoh : nè tanto^^c Vi 
Jbacnralejldiadeiiiira la fehices o puf *^ 
alcune ftirpe dciGentili la lancia colctan 

2SL PC la pelle quànioracialcutiii.de Aa j 
la de Aullria la dignitài e la viriilde' Re; 
che portano feco dalla natiiuià^la qual è 

tiinto^più degna di riuerenzai ì^quafltfo '^^ I 

waggiorerimperio» di cui .nafcooo Siv J 

'^^'2 ^ f H Mgll 



ne 

ni. 
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^naggio loro ili pera^tuui gli <^iri iegnag 
«il Eft^ieÒKb idSiamoixfkecit^ét 
Iodi <ii£Rdeina1odau;Con qudle 'dt\ì%tì^i 

4Ùn'in'icrm&ado di qudU fatitiUtma Rei« 
4ia 4'£^£;lóiiga.ftfiioi AìOitifi tfudit -ddU^a 

dre,aelhA.uo,e.dei^rdteiJi*c def-Ztjj è de^ 
.iCuj^ni,é)idis<g}i aUrUch&tikti fenodekné 
xieiuiKiiiangue perche^ tra <}«eileaioi ik 
cdienece<Tar(^èntcfi-tneÌboiauano^hb 
fiaoiteUanoxdtpare in aÌ€Ó<m«ìioi'Vergògnà 
a coieiialaquaieiìpròcurauaìionorerco 
meiono amori,rapine> guerre, efedtcio^ 
«ijincendi,ediltrutioni di Città.edi RejS» 
goj, &àim malizile denuanoda-cagicH 
«e fimilmenré.Tra quefte niuna parola» 
iMtto d6Uoi[ì';tacerpoa« » «ihe^ioo s'éccifcii 
ica la gloria di' Barbara • Niuna ombra 
yfò *dt inaic» «Mua«t fofpitione di butineiA 
2a,niuna parte , che non fìa rifgiiardeuoi 
;ié»* dieaoo'nrp[e4KÌa* Ma Te furono pot« 
ftnti .egrandrlmperaioii Federico , e*t 
vecchio Maflimigliano. Orione Fondini* 
flofón'accrefce honoreà Barbara d'A^u^ 
ièf!Mc«fé%eBiiBifte«oaeiaco itblUimpetrro 

Ài Germano il pteiente Ma(1ìmigIiaf?o,:é 

fu almiuoi iiiidiIw<rtBO|ìuiia gioria:B'aè 
ajra ii'Auikia:^& cremano i aoui po|k>lt 
Occidentali ìm iqotftti , c^habitaiioimt» 
i'alcro poto feparato dal vaiii/T Ocea^ 
ti9 del aovfie di Fiilippo,fi fa maggiore 
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riputaiione di Barbara d'Aufirià : Scfra^ 
noi.fon cdebrace con, chhiriflima lede le 
vittorie del Signor Don Giouanni fi lor 
dano più. volentieri per Barbara d'Aul. 
(lria;Se dimotlrano grandiflìma pruden^- 
Isa . .^ in Bauiera 3 Leonora in Manto;, 
ua^e Giouanna in Tofcana , eMarghari- 
lAtìtì Parma fono affomiijliatedàBarba. 
rad^Aiiitria : laonde tutto quellò^che fi' 
dice.tJella nobihà'de gli Huomini^p de le* 
donne nate di quello fangue isro delia- 
gran deiJ&aJ>'& antichità di quello Impe—. 
rio tutto ritornaìn honoreLdi quella no-* 
biliffima.Reina.E certo io mi vergogna^ 
di paragonare il Rcgno de gl'Afliri , c>* 
de^Medi , o de'Perfi 3 con quello di quelli i 
Imperatori jperdoche quelli furono Bar- 
iMri 4& ineJfperti nel guerreggiare > e nel' 
commandare ». i quali non potevano aU 
iramcntegouemare i paefi loggiogati fe 
non andando fempreattorno 3 efencen^ 
dofolleuarfi la parie lontana, quando la.^ 
vtcinas'acquetaua r la onde il gouerno 
kiró non era altro, chVn cerchio di fedi* 
tioni^e di ribeHioni, l'vnadeUc quali fuc 
cedeuaà l'altro continuamente» Ma que-> 
fti reggono il mondo col cenno re fe pulsr 
fimuouono alcuna volta d^quella par« 
lejdouefi fermana^eftirpano tu tre le radi 
ci della difcordia>e tuttit femi della di fou. 
bcdiePftawNèla.Monarchia de'^Maccdciii 
con queiìiii dee parangonarcpcrcicch*- 

l. ti ella 
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•tlli. paéB»tn guìià^R»cn(aie^o>difuIiiMi^ 

Jie. ecommdtuidoin Filippo' hebbeiine 

iìuùih il mondo-, che noarima£b aJcun'. 
•òmbn di Motiafchia t B ^tiefta.coAMi]0» 
ua gii canee centinaia de anni ne gli Im- 
pumanàÀùbrtgut ihedéiiaioacacfeeo* 
dofempre le fbrze»^ e la ripuratione . Ne 
fto^hBÌ&éct Rontani ilieflttcfa'è il pél 
^fcuruHbdì <{udli ««he fiaoo Ih ti , merita 
«teàflèiit il^aàelniio oòn ^eliide l»cal 
£ide Auilruunc fi ecrarebbe moUadittt) 
dadi^Ii tatmyèiopQrata» qmiii» «gli 
quel derPerfiani auanxò.-e l'auaeiò dcUi 
<netil,e dr «ino mtm Mcdnenuneo? ma 
Ifualcde la metà^di tutto l'Oceano 
r» l'Imperio i Regrtì de* Prìncipi d*Att- 
ftri a l'antica potsoai a Rotnaita^coDciofit 
cofacheeflì non ipaHarono giamaioltftt 
ic«Qku)ned'Hecooie»iièooaobbei0Ì no- 
tti popoli, e le natìoui!l'a onde non Mo 
èfeiierchiaia l'an tica Signoria dcUa me- 
tà del mondoj^hella q uale gii fu maggio^ 
icéliqtiekACiro dil>aiiio,di Xerlèictda; 
ATtaxerfe j ma de vn mondo intiero non 
priawvitoitaon«9iioifcÌBfOi nooi mte- 
fo:in maniera che nedun'altro nell'in 
Mtkstdg^ieooàu pOMod^be «aiifo fuperarki y 
c ii come è vincitore di luui i ÉLegni, di 
wm gli tmfxft 9 ecKiactele fiottar.;' 
«biepalTaie i cofi òinuìcto, &inuii]ci 

il 6 iià 
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jdi tutte quellexhelrpoffonoafpétrareV^^^ ' ^ 
etcmere5.adercriuereyfidiinaeiiurei Nè i ^ 
iÉqJamtfQicèmacgiorehpoffanzadicjue / ^ 
ill;liìwncipt,nell'arnpie72ade paeficono j 
fciuti,nclla moJtinuiinjede'popoli^eciek . 
• leoìatinni, ma ndla lutjheziadel tépo .t ^ 
nel laTuccertlone dcla Itirperperdochc àz ^ 
^rni fcrittori die IMnìperio Romano fr n . 
nunkcati Oodect Celeri y. ne* quali egR j 
ooh porèe/Ter tito ftabilè, che no paffaC- j 
fc^ailai fpeflo d'una in altra famiglia o | 
per adortioiie>o pervioTenzarc moire voi 
te vi poffocoii ipargimento di fangue . a J 
con morte, e con ciiftruttibn della ichiat* [ 
|a.iMa.neli*lmperio Germanico fono fla 
lijAugufH di quello medefimo fangue , « 
qjtte tanti Principi di grandiffima virtù : 
« fojno fucceduri ne la corona fenza inn 
0dU> kv.z2L violenza non folamente pef 
valorcper meritOieperelettione, ma per 
Datura. Oltre di ciò nelk famiglie de fijii I 
antichi, Cefari fono antioueràte molte \ 
donne cekbrj per fanrva d'impudicitia r 
nia^nella tìirpe* de'nòftri Impera tori tut- 
te fono ftate ontane da ogni colpa:^ mà , 
d'i>8»rfofpettov.che potefTe macchiar la 
gloria deli'noneOà : laonde rwminanda , 
quefto' paragone ro dico, che gli antichi | 
Aiigijlh comandano a meztio jl mondo , 
a pena con mezza la felicità macchiata 
d a I a c ni leltà de g 1 j huom i n I y£ con ta mi^ 
nata dalla-dishonellà delle donne . Mai 



rèi 

• -tà.idorn.ir.i dalla c^ernenz.a de' Rè j ^' il- 
-.hiiinuii daia ti»no€ei[)za>de le Reiaeran zi 
-purcon dóe felicirà in diieHemilpen fot 
tftr<lflr*l^olije<lifp»tìgano 1» Crocc',e T Aicv 
xjiiile («ttaaltre Or(é, aFtre"ftellé, altri fe> 
'^riiiéete<tf>, cbè'da'^otìtrì aticfch^noh ftr* 
«jfono ma^ r iguardan.Inqueftp gràndiflfu 
Hliio*lnffn?t>i^dtinque5 céiquellaMifH/fi 
4nartirpce(fertdo nata Bàrbara R«i n a n o- 
può viiibf tue, che là forrtma hauefi'e al 
'Cuna parte ne la fuà nébihà: r èl'hebbe 
ne le rftcbtst^e, ò Àétl^jmfb',ò ne le ce* 



f H omamen ti;perao^l^*ft^t|iicfl:é toié 
SsiuFonp daredakprudefitadiFérdina 
do Impera<<i»'efttò jp^d^reiift^afóta face-^ 
«anuckifein Ifpoiccxjn le forellèiecon- 
feruare poi da la medéfima virtù di MafìI 
tniglia>naiua Frateik) : la oiide fùrofìo^ 
^iiì lodeuoli in= loro quelle parti 3 che ne 
gUahri,peiK^eea»Oiioenafo^ettq 
accidenti,^: a le muWtioni.La forma an^ 
eora'^el colepo 5 là kggiadria, e h maefià 
derjuànano d.i 'l*aolitio , e furono quaft 
faggi <teia^lezt^af interiore» h qual tUit 
' ftraua gli occhi , e la fronte> eralperto ; e 

fsc^a ptèdtlécteuoli le mamere » e pià 

gratiofi i mouimenii;&aggiungeadol^ 

«ez2a> e grauttà a le pittèle^ e piacer 
ttolsx2e j & autoriti à cotte l'opera tio^ 





i8i II GhhLdeU'EpUa/io 
ni; In quella cuifai coftumi accrebbero', 
la fua beltà , e la beltà fece piixrifguarde- . 
noie la fua virtù^e la virtù,maggior labe- 
neuolenza & la beneuolcnza s'acquiftò - 
più facilmentelariputationeappreflb ci» 
afcuno:la onde non folonela Germania^ 
ora conofciuto-il fuo nome , ma ne Taltre 
Prouinciemolti potent flftmi Principi la 
defiderauanopermoglie : Ma fù merito 
d*Iialia,ò felicità , che ventura non ardi- 
fco chiamarla,ch*ella fofle Ihmata degna 
di tanto honorce di tanta grada fra tutte 
l'alf re Prouincie fottopolteà t'Imperio ài) 
per antica o per nuoua ragione, quafi con i. 
quello priuilegio fatta cópagna de la Ger:^ 
mania, doue è la nuoua fede dell'imperio 
RomanOjpercioche Carlo Quinto,quan- 
tunquenailce/Tein Gante Città de la Fià- 
dradi madre Spagnuola ,& haueffe la Spaf 
gna affai obediente al fuo Dome^non con 
giunfe Margarita lua figliuola ad alcuno^ 
Signore Spagnuolo^o Fiamengo.ò d'altra 
natione ftraniera , ma prima ad AlefTan- 
drode* Medici , e poi ad Otiauio Farnefe 
Principi per nobiltà, e per va lore Merite- 
uoli , che l'imperatore facefle di lor que- 
llaelettione , quale eflem pio lèguendo 
Ferdinando fuo Fratello diede per mo- 
glie à Francefco Duca di Mantoua Ifabel 
la. . .d'Auflrialua figliuola,e poi Regina 
di Polonia &a Guglielmo , che fucceffe, 
^iquel^.j^aiOj^ ne' ineriti de gli anteiief*. 

> . - fori 
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ièri Leojnoca.vnad&ràltceSoKtlé doma, 

fiu(&eiBòae:;e tini aoeoco Barbarsafi G<o« 
nams^ iimiaitnaTkr)' qoeikiflniwpiMoferm 
marrimonioooi A Ifonfb Buca cÙ Ferrara> 
Casalóff df valor'imftiniabile qjUetia: 
^onStiaceico Principe dir.l orcaoatiìmi** 
lèal'pg^re nellaliberaltcà, n^JUaprodeu** 
IfeU&in ogofaltra condì tiene: Queiii ina^ 
tnmoni-ibnoftaiiienzaalcun dubbio ca^»- 
ISione deUaktmnquiilità d'Kaiia- 9. ncìUk 
^ale leReine dicafa d'Aufìrìa merira^ 
no lode maf^ore ó^^tì&cùìi»^ adJe aicr/s 
Sabìne>ò purdelle C elte,perch'è nicgliO' 
eiTecconcedute da' padri > ò da* fratelii», 
chcTapitedàgli amanii;epiù lodeuoleir 
tconcac'ì pEÌacipirdi toiie l&guecr«^lL'(» 
Hinguerlédapokneronoacede^ Venea^ 
éof: adunqfie fiorba ta » nuóianclla' no»« 
iiraìcalia: > & vrcendo dalla Germania», 
lift libqiial partft era fiaca^^aifiriflduitifjKy. 
ùfiegò con grandinìi md' pompa, tiictclé 
wernasaiagtofe vircà>dellèqiiajs $.'itauei» 
uà per fama cogniuone^f lefoicopofe qua 



Principi de* Caualieri^ e delia molti tucUp 
ae^hiìBtSL adimara pente AieftftcsmcHfòn»- 
d6 la Germaoia^6^qualéi SigocÀii lede;» 
£ciu baueuaiui fradìffiiite weae al collo-» 
& a UEauer/o>,nèla feroci tàdècaualli, nè 
ìtÉoudlMAiìe' C^tiallieri: a:fegii riuolfe « 
nule virtìUli Bai bacagli >abbaglia ra eoa 




chi a- 
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1 14 11 GbirUel l'EpUafio 
chiari rtima luce ; delle quali ciafcuna per 
fe lleflTaera riguardeiiolc molco^ma luitc 
infieme riiplendcuano in guifajche ne le^ 
llauano fuperati gli occhi dcll'iDielletto: 
All'horala pradenxa , ch'era quafi Duce 
de Tal tre» fi dj^nolhò ne' raijionamenti^e 
ne l'accogl ienze fatte co' Prinapi > e co* 
Legati del Papa,e co' Cardinale Madruo- 
cio Signore di bontà {ingoiare j, Il quale f 
accompagnauare fi manifeftòlagìullitia 
egualmente gli eguali ho>^orando; ecoji 
debita dilaguaglianza gli ineguali acca* 
rezzandoje i fauori a proportionc de nae- 
riticonpartendo j e la fua temperanza fi 
fecepalele ne'conuin ^ eia fua liberalità 
nel donare.e la magnificenza nel veftire > 
e la modelha nel comandare > e nel tolc- 
rarela manfuetudine » nè vifiì in foni^ 
ma virtù 3 ch'iui non fi conolcelTe , e di 
tutte infieme nacque tanta marauiglia » 
ch'i fatica a la lode fu luogo conceduto : 
la quale in quelle cofe,che fuperano ogni 
copia >& ogni artificio di parlare molte 
volte col filentioluol ricoprir la fua im*» 
perfettione. Tutrelelodi adunque erano 
imperfette in comparatione de la perfet- 
liffima virtù di Barbara; ma tutte le fura- 
no date, per concederle vittoria non me- 
no foura l'eloquenza de glifcrittori 3 che 
foura la virtù de' Principi. Eglivni , e 
gli altri fecero a gara per honorarla fua 
venuta^quelii con le giollre, e co' tornea- 
^ meu- 
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■menti,quefti co' ver/?,e con lepmfe • Nè 
in alcuDadi lóro/i legge fpettacoJo. cosi 
iriaraujgliofo.comei aiuochi celéb^ti ,a 

ZJa^^ A.'^^n'o agguagliò. queJJa de^ 
grandiflìrm Re. e'I valore /bperò quel de^ 
fommmi Cauallieri. E fe voWo paS 

gonar le.cofe nuouccon l'amrche ;fnoftè' 
iìata cosigrande la fama de leccfep.iai 
ce , come la verità delle prefei.tJ^.uè l'ae^ 
<lire hcentiofo de' Poeri ha potuto cosi 
accrefcer le altrui marauiglie ? irom^fo 
iplendidaliberalirà d'vn li^ncipe ?e fue 
Z^fT'^' Né con eguale conSeneuS^ 
Je2*a furoiio honorare l'efTequie de laie- 
polfura, elepompedelle no2te';:^pe^ 
cioch. a quelle conuengono tutti! aro. 
eh. , etu tte kcole , che po/Tono accreW 

ceuoledeue temperare il doloi^ Cedane^ 
<ium,ue le vecchie a lenìoderne ,mS! 

pcrqueJij Bmofo , fiìBacbara perqueftr 
gloriola , perche non dee hieno &e?cele 
brara pari'^mor del marito , che iVn tp ^ 

fole . cali./netaroK ' ef^^"irele: 
fcuno nelioSe b;^^^^^^^^^ eia;:. 

lojb^delma'rtt'ch"^^^ . 

Ì4Ì 
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fa medefìmi 3 la quale haueua prima rac* 
col ce le figl i uole deTl è di Napoli^edi Fri 
da,hebbc nuoua occafioncda'mDflrarla 
faa prouidenxa;perche raltez2a del gra- 
4fo3doue nacquejla diuer/ìtà della patria f. 
o iKle V é^i ej 1 a vari e tà- de* coft u m ì > n e* q u » 
li n nurri^per ha noua»& infolica mucatia- 
fichiueuan bifogno di grandi/fimo auue 
dimèto:ma la natura Khauea dotata d'ac« 
corgimétOse Tartifìcio Thaucua accrefciK: 
to^e tutte le co fe erano temperate da l*à^ 
jBor del marito^della cui volotà ella fi fe* 
<e lègge. E qnantuque dalla fuamagnifì*^ 
cenza ella poteiTehauej^efTempio d'vfar 
li.j. non drmcna volle più cofta fimigliar 
Statonica,ò Cornelia nelle fede > e ne la 
jfeeneuolenxa t che Semiramide > ò Cleoi^ 
patra ne là pòinpa,e nella fuperbia . E fe 
l&Reinade' Perficon gli ornamenti del 
corpo dauano nome a le Prouincie, Bai> 
bara coir quelli de Tanimo accrebbe 1». 
riputatione de la Germania > Prouiacta, 
maggioredictarcun*altraie più memoraci, 
bile per tutte le conditioni •. E douc 
quelle erano cuffodfte dal timore p. cllaL 
folamenteda ramore eraguardatar Ma 
vero fen«a dubbio è quel detta - Che*^ 
fomnio amore è fomraa vergogna : pcr^^ 
cioche ella amanda lòm ma mente {volle 
dimoftrarlo folo con là modellia^ eco» 
la caflità^ la quale non èmenQ degna dtl 

memoria^chc quella di Lucretia>o 4? T^?^ 



* Torquato tafo, i S 7 

tiajpcrchefia manco a la fauol a fo ni igl ia 
te > anfci più certo teftiraonio de la iiisk 
pudicitiaè l'amor de mJn'tOj che'] ferro, 
bagnato dèi fangue:ò chc'l cribro,c]K'ri- 
teiìneràcqua:olazana>che.fèi n ò laria- 
uejò altro fi fatio celebrato da l'anticlii- 
tà , del quale ci marauigllamo , come <le 
l'altre co fe a pena credute, ma diq!ué9<^ 
niunoèiche dubiti : ia onde è tanto più 
meriteuol di confìderatione,che ciafcuiìl 
altro.quanto èil mouimenrojel'ordtóe 
celede de moftri,cde* prodigi: luttache 
^nettt empiano di Itupore il volgo, e dt 
quelli paia ceffata ogni marauigiia.Viffe 
dunque Barbara col marito in^ fommo 3-1 
more, & in lemma concordia ::e dà qvic-«N 
, 0a>quan da fuo fonte » derfuò la pace fra 
fuoidomeflici laquietejfra fuoi fami- 
gliari , e rvnione degli animi ,e la tran-^ 
quilliià de gli ordini, i quali furono fem- 
pre inuiolabilmentcofieruati,& infegnò 
il manfuet» Imperio col comandare > c 
Va pronta efleciitione con l'vbbedire , & 
honorò Phumiltà con l'effempiOi e vitu- 
però la. fuperbia.col paragone:e quaniun 

Sue tutte l'altre paci aliiorafìano Itabi»^ 
> che fono piò lontane da ogni contefa; 
quella 3 ch^ra fra L'vno,e l'àuro (ì (labili . 
per vna<auoua.maniera,di contrallo,per«i^ 
cioche I'vno> contendeua con l'altro di- 
beneuolenzae.di corte/ìa.e Bàrbara cor*»'- 
ccdeua kfu& voglie a quelle d'Alibnfo* 
i« come. 
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come fi conueniuaà reflcr donna, 8^ Al- 
fonio le lue alcuna volta a quelle di Bar- 
bara come parea3 che ricerca He la grade2 
ara uel frarello,& in quella pacifica conte 
fa VI fTcro, finche la graue>e lunga infermi 
w della DiichefTa le diede magg;or*occa- 
fioae di manifelhre vn'altra lua maraui- 
j^ìioli viriù^io dico la forte/'za feminile, 
Ja quale non è fneri Ir^deuole^che fia qael 
Ia»degli Heroi, nè fidimolìrain pericoli 
minori. E s'alcuna emulatione può nafce ' 
recra'l mariro, eia moglie nacque fra lo- 
ro nel dtmollrarla^percioche quella d*Al 
fonfo fiì conolciuca nelle temperte del 
inare>e ne leruinedel terremoco,eneirvc 
cifioni della guerra , la qual cocìccdt Iuo« 



lece efperienza delJa fua ne* dolori de 
rinfermità,ne gì? fpauènti delJa morte, e 
ne la vicinanza de rultimo paflbi e la fe- * 
ce fenza armi/enza Caualieri/enza fchie 
rc,e fen*a eflferciti , i quali accompagnai 
IO il Diica,che non fti Tempre vittor iofo»' 
quantunque letnpre foffe inuiitorma Bac. 
bara fìi della morte medefima vincitrice, 
odolorofa Vittoria ,ofperanxefallacÌ4.a> 
fuggitiue allegrezze , o perdita ìrrellora-' 
biìe.o danno irreparabile>:o dolore ietiza» 
conÌolaiione,o confolationefenxa rime- 
dio,© rimedio fenza giouamenco,ofroOfL> 
Tegiàferena più del cielo , hordiuenta* 
ofcura nella morte. O occhiaia ct^lmij 




di 



4Ì ^MÈSihor piém<di tenebre^ o fnaéN dd * 

▼ okoi :g Jcggi ad ria ti e 1 1 e m em bra,o gMiA 
«àidé* ^nnbsatHf -, h dokszxa' de Je-parcM 
icv'aiicuuicàde* coilumi >onde rantjé^e.sì 
(^uh»euslu^2tiom i^Bactmrd, o Ni poté;^^ 
JEigliiioJa.XKSoreliaule^ Ce fa ri , oUoiWaf 

* ita*o <iotiedimon?^chepicciola parteci 
diaiilaiìnarietdeila ma bellezza ?eè<»i»éto« 
4loikrà ia.cenerec43^qrcica»'equ4ihil«i 
'ftwPBeffiooejchedates'afpettaua^Son que 
ilii donbeh!iaiecedeuaappteieoKim?Ma 
«lupare » .ches{conie neleTmgediegK 
PjeirfauolQfi parJjoo da Ic^x^sì vn'aiii^ 
flifia.vocedi lei, che tato s'è auuicinata al 
vera Iddio mi fi facdai vdiireiJamentiià 
.lodecóuertendo. Tacere,© Ferrare/I,e té. 
pecace iipià<o,pec£Ìie nó ^ miien penht 
fua morte la voftra' Reina , nè bifpgnofa 
sde Ifi; vollre iacn me, nè dt^lcuna inii(ai« 
-COfdia per lo viaggio incominciaiOjma fe 
>fò(nai queUa>d^aioDQ'aicraièiice« Itaca 
la fua morte» oe Ja quale combatendo hi 
•mwitAtQjaamzcofoaadigìotUy^ di 
tJjiQriale imoTtìr tale, di terrena celeile, di 
cluiwaika è littftmrfa diuina»nè i'htJi>accol 
la Scige,o Codto>Qd Acheróre;i)^/Let6li 
J» tal» Ja memoria delie cofe lue più ea- 
l .rc:ma dal filone vQllro Signore éllata ri- 
) . ccutita ncl«f2Ì8to , doue triomphacol Pa- 
f .drje,econgUAm ImperatorikcheqDàgiù 
. guerreggiato per la fede , e gliè fat:o. U 
I suede^ 
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j^o H Ghiri. ieWEpitafió 
• niedefinio honore,ch*à ludit,ad Ifabclla,* * l 
2 Maria a MateWa, a JBcatricca Leonora, | 
& a T a n te a 1 tre Y fc i te del P V n o, c de r a I irò i 
lcg( ,agio:ò maritate neirvna,& ne l'altra i 
fami4?lia di Principi glorìofi : Laonde co i 
altri honori nomai deueeflere honorata, 1 
come cole^, chediuennefuperiorea lutw i 
l'humane grandezze, nè lenza aiuto diui ] 
no fece l'vltima partita : perche éflendo 
la morte a tutti propofta egualmente" no |i 
. a tutti parimente è conceduto il poter 
i l)en morire e lafciar defiderio della (ua 
, «ita ne gli huominiK e la memoria dt\h • 
i fua beneuolenza nelle dorme; el'eflcm- 
pio delle fiic vi^iù in tutte le naticni: eia 
^ lirfcne al Cielo raccogliendo da tu tte le 
parti lodi»eIacrime5e lamenti fenza fine, 
^ icfcnxamffura^ Però non c'è alccnaca- 
gione,per la quale fiamo di louerchio de- 
V fidero/i di vita.ne fi deepiù totlo^milurar 
^:la felicità del frutto della lua lunga vec- 
, jchiezza:,chedalropera^'onede la perfet- . 
^ ita viriù:la onde aflai bene ha vffìuto co- I 
ilui,il quale ha Ipefo nelle nol>i]fflime^t* 
,^tioni lo fpatio conceduto ; e s*è dipartito 
'aguifadi poeta c'habbia Imita la fauola 
' \ non hauendo ancora fatiati gli auditorf^ 
Ma quella veramente è beata^c^'hauend^ 
- fi goduto della vita j quanto ella era ckifì^ 
derabile. l'ha poi abba ndonata co' mili> 
eco'doloriderinfermità, piena di tutti 
gli honori ornata di tutte le graiie, nutrì- 
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ta fra gli fcettri,cfra le corone.e Fra ì trio 
phi,e fra le palme crcfciuta.c dalla Signo 
ria terrena al ceTerte Imperio "s^è inaiza- 
ca:e s'alcuno v'è.che fti mignon eflerle|fac 
tohonorea baftaaza.fupplifca, & accre- 
fca la rìuereoza con la diuoiione: percio- 
che molto fecura èqueftalode,laqualci 
par detiatada la fua bocca Tnedefìma,tati 
to a* fuoi meriti , quanto ala veri tà s'au-* 
«icina.Nè larà per^uenìura fouerchio ce 
lebrarla ne le hiftorìe, e ne' verfì de' Poe- 
ti,comePlacidìa,t) Serena, oTermantia, 
oalcuna deilegià nominate dicendo. No 
lèi anchoramorca.o Barbara, maviui frs 
noi y perc4ie è viua la protettione, che di 
noi prenderti. OReina.che viucfti,comc 
Samare fei morta in modoache più c'ho- 
norano o gloria della tua ftrrpe,ornameri 
to de l'impcriojfoftegnodi quella Città, 
gradirci quel ch'io po0b darti, o dirti : 
dellealtrccoferitalia lagrimàdo fi pren« 
deràcilra publicamente. \ 

, . IX F.I N E. 
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O nonìio diibiraco > s'fO; 
dciiefli compiangili in^ 
queJIo , che mi ricercate^ 
perche niun dubbio è ne 
Janortp amicitia: ma in 
^ qtiaf modo io potefiì far 
pili conueneuolraente quello^ che mi di- 
mandate: ò dando le regole de lofcriuef 
lettere, o formando vn perfetto Secreta* 
rio: perche l'vna e Tal tra cofa infiemep 
molro difficile da congiongere»fe vogh'a- 
mohauer riguardo a M.Tullio, il quale 
icrille in libri feparaci 1 Idea del perfetto 

Orato- 
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fy^cche in quelli c'inalbiamo a laconfìdc 
caBitoed€li'eccelleu^a» ecomprefidiamo 
co la Qi€o i€ vo xao sò i:hc di più al co» e di 
piùe^uinrov-che non^fono gli £muì me# 
defìmi:main queiiiloihiio^akuiie volte 
«fabbaflfaai Iecoie1tiimite3 e paixioolarÌ3& 
l'io vokiliinque(io mÌQ trattatpdarui i 
pveoBttt^ iDOf Iravm ia j]6méla^j>fem6 dd 
Secjxcatio.quaiì iainiagin&òin ritratto» 
fafdpev auentuia cora3che parrebbe dife 
^au da vari j madin^e colorila ua n)an i 

I sìtiadecodiuerib arctficio : nella quale ii 
fnecxQfl£.diligeQ&arauerchia nervuchie» 
c ne'capellii ma la fomma de Topra fofle 
ioiìslice. Lafcierò dunque da partealcuni 
àuertiméti, i quali fi dàno del modo de Io 
krmere;perchc)Voi potrete faciiu>éie leg 
gerii in Demetrio Falareo, in Gregorio 
Maeiaozeao» & in alcuni niodcrni^chie 
nacquero di là da monti:e quelli, ch*io da 

t iò»ia!ran pm-ioilafimili a ceni de gl i arni* 
ci 3 ch'agli efprefll commaudaii eiuide / 
madia : pcheiMunacoiaèdaca pecle^ ge 
inuioIabiJe^Oi.e lì lafcia libera i'dettione 
a la prudenza & a i'accorgimeiuo del \ 
ci%tario:ma ii pone alcuna vohaU iuaec 
ceUeoKa nel difpreKao dì quelle cofe^ che 
fono jnlegnaic da Retori , e s'acquiita la 
pàm^loéc , aon ricercandola aftettuofa- 
oifiPte, uia ciculandola modelhmenie^« 
%vt&iì ripuiadoU lo|)erchia.ne;rvpci atiq^ 
' « I ne» 
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ne , e dan nofa per conferir la gratia dé 
padrooi in^queiTmòdo, che fono qli impe 
dimenti ne renerciici quali fi difendono 
da nemici per riputatione^non perche al- 
cune volte non poflano ritardar la vitto- 
ria. Sia dunque ripofto il Secretario.noo 
fra le fchuole, nefral'Academieiìiia nel- 
le corri , e nel canipo,^eco'Principi,eco' 
Generali, ò fia condotto in Vaticano^co- 
me fu il Bemboj e gh fìa aperta la ftrada a 
gli altiffimi honori /laqualperPadietro 
non gli fu mai tinchiufa j ma prima che 
«gli arriui a quella dignità, dee correre 
per tutti gli fpatij de la dottrina: e paffar 
per tutte quelle fcienxe, che fon dette cir 
colari,eparrirfene non come fanno i mer 
canti da la fiera ^ ma a guifa di coloro 
quali comprano alcune cofe per ornarne* 
to: no effendo fuo vfficio d'infegnar mae 
ftreuolmeote , ne di far effatta dimoftra- 
tione delle cofe > ch'egli fcriue: ma di fer- 
uire il padrone con acconcio modo , e di 
perfuaderlo non t^to con le parole, quan 
to con la fecretex^i,e con la fede:anegna 
che tutta la feruiti\ , e tutta la vita del Se- 
cretariofia vna tacita perfuafione.-nondi- 
meno , perche egli dee adoprarfi per fcr« 
uigiodel padrone^e molte cofe trattare 
ih fuo nome con gli altri, e per gli altri 
Neon efTo lui , dee fcriuere,e parlare elo- 
onenreriiente,e congiungereinfiemeque 
ftc due paptijlequ ali rade volte fi (ógiun- 
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fero fra gli antichi: percioche Pana fu la^ 
Sciata a' Sofilli y coraefurotio Hippia^e 
<>orgi:!36t' Alcidamante^e fra quelli è nii 
ineraro Socrate nieJe^ftmo : Tal tra era 
propria de i^li Oraton'j Io dico Pericle, 
& Alctb2ade,elomtgHa!Tti:nia ficongiu 
fero nondimcnò in Demorthencprima^ 
le dapot in M.Ttiilfo^i-quaii parlarono ©• 
ioqìrentiffimamenft nel Senato di Achc 
iTe> c*di Roma ; elafciatono lor actioni, 
quali eterne memorie del nome loro, ma- 
Cicerone lafdacon l'altre fue t>pere»due 
libri d*cpiilole,le Famigliari^^ quelle ad 
A^mco / 'le cfuali irondee mai lardare il 
Secretario: perche daloro^pprende no ^ 
:blaniéntére1oi|tieiiita ,TTia la pmdenza* 

5 quantunque il mondo habbiamut^có 
Ibf mìa,equaf! faccia,e fembianxajpercio* 
chedalla corruttione de gli antichi Re- 
gm /edelJ'ancicheRepubHche , fe nefo-^ 
no generate dell'altre : e'inuouo impe- 
lato acqiiiftato, e mantenuto con l'aucto- 
xiiàt e con l'armi, e la nona; e lantlffi- 
tna Religione 5 e'I SantijTrmo Poriu'fica» 
to habbiano inrrodocti àicri coflumi » 8t 
ahrecerimonie.quanahra vita; nondi- 

hienoniun gemile èpiùdegno d'effere 
imitato di M. Tullio. E le niun velli^io 
ci rimanedi .libertà, d'alie;c2a d'animo , 
di fincerirà, digrauiià di coftumi, d\ 
fomma cofranw^divolonid , difommi 
incoilanza del^ foratila > fi vede neirci^ 

I i prc 
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pre fue più crpreflTamente . che in quelle 
d'alcun'altro: ma egli fcrifle come Padre 
della patria , e come amatore della liber- 
tà : e*l nollro Secrerario fcriue come fi- 
gliuolo dell' vbediéta^e come amico del- 
ia feruitù.La onde la imitatione in tanta 
difìlìmilitudine,e diuer/ità di cofe , non è 
ficura » fe non doue il giudicio è fenxa di- 
fecto , efcieglie le cole conuenienti , può 
dunque da lui prendere lacopia, e la va- 
rietale le ricche«:ze dell'ora tione, e racco 
glier queTemi di prudéza^che fono fparfi 
ne'iUoi libri, quafi in fecondiflimo capo i 
i quali poideonoeffer maturali nelle cor 
dalI'vfo,edairelperienza i ccomela 
piante fono rifijfporcate dalTvna nell'aU 
tra regione : cofi da la fauella de' Grecite 
de' Latini deono trarportarfì iiclh noflra 
i'concetti.ele fenrenze^egli altri ornarne 
ti,del parlare: come fece mio Padre, il 
quale in ciò particolarmente meritò mol 
t^ lode,ne fu lafciato adietro da alcun'al 
tro.^Nc fole dall'epillole deono effer tol- 
tejma dagli altfj luoghi:perche il Secreta 
no e quafi Oratoreje tutti i generi dell'o* 
r^tione fi veggono ne Tepilìole fe non 
rpreffi , almeno adombrati , percìoche in 
loros*accufa , c/i difende j la qual par- 
te è, diligentemente trattata daM. Tul- 
lio in quelle , che egli fcriue ad Appio 
il Bello : alcuna volta conjfiglia, eper- 

Juade^ comenc J'aliff ^ chelcriueà Cu- 



diTorquato\Ta(lb, ì0 

rione , a Lémulo » a Marcello , & ìLu-^ 
ciò . alcune k>da » come fcriuendo , & a 
Seruio Sulpìcio,& a Cacone: ne folameit' 
te fi lodano gli huoAttni^ma i paefì,comi^ 
fa Plinio delcriuendo il fuo Laurencìoo4^ 
c mio Padre nella defcrtrcione di ;Napo- 
H . e di Sorrenco^e'l rall^rar$> e'i confo* 
]are ,e'l raccòmmandare , fono ancori 
vfiìci deirOratore» dal quale gli appreni 
de il Secretario.La onde deono effe r rrat» ' 
ti con «noica eloquenza : perche l'arte 
Oratoria non e riftretca in que* tre gene* 
jriiquafi dentro a^coniìni,& a' cancèlli : 9 
«juantunique Vi fi rinchiuda fpeffe volte» 
nondioieuo l'è conceduto rvfcirne:£td al 
bergar non foio- nelle fehuole de* Filofo- 

£ » enell'Acadetniede'lecreratiiBKkficf 
Tempi de* Religiofi , e nelle corti , e nel- 
le liabitatioat de' PnnièÌj>ìèiiioliN» fpeffó 
honorata. Onde il Seìcretarìo ne uourà 
eSèffornicoàbaiUnzai B quantunque 
generi ddl'orationefian diuer/ìda quelli 
ctell 'epiftola: perche tre fon quelli 4cÌiroto 
rauone > comehabbiam detto, il DemcU 
firatìuo. il i>elibe«attuo«4U<iiiidiciak^ 
tre quelli dell'epillole v come piacque si 
&ttìtam^ptutM deVjuaif^OKtimiM^i 
e cbnfi(le^nel dare auifo i gli amici lon ca 
ni dlq uelte i o o fa ,u8b^parten g^trà chi 
ferine, o a colui a chi U. fcriue « Il fecoo* 
do èséetìe materie grani , eftueoe» Il ter* 
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5 .^^fini è a'ì.picciplo Ora- ore.e'l pie- . 
de cofani e tra i.p'k^v^K. j ^ ^.^xi k 

fità leUe coCe . che d^ono effer dettele tat 
c ute; nondimeno egli pre»d^ il noa^ff 
Sai fillio, come da parte ch'e diltiag- 
l'orcS«anz3.auegnach^ 

' io effer tenute ^^^^^^f'^^ft^Z^Xtti^ 

che s'egli m quello modo fjff^diftmto . 
. adiffimtioneriprenderebbedavnalua. 
^ parte: perchel€leitere,kqualihogg«io 



no vfi d; fcquere4.Secretari /ì po/Tono di- 
- uJderem due generi principalii l'vno del 
ne^otioiel'aitfodeJ cópommento,enpl 
prjmo gen ere io ri po ngo tu r to q uel Io che 
^ appartiene à colui ,chercnue, o^ chi fi 
lcriue,ne l'altro raccolgo le lettere, che fi 
manda nojrallcgrandofi o potendo/i, o le 
raccoinmandaiioni,e l'altre si fattele per 
cwche 1 nafcimenii de'Prindpi^e le noz<- 
a:e,e ledignitaacquirtate e cancedute.nc. 
Je quali yfiara dirallegrarci, fogliono e/, 
;^ ier publiche:puòil Secrcrario fenza bialt, 
■mo ragionarne con gli amici^e /Imilmea.. 
<e iic le mort].& ne Jaj^erfcita de beni, e:. 

iieleflilio,.encgh^ifi.infelicianenirnc-- 
. fi.ne'q uali logli o no dolerci, la onde co». 

>wtaniente s'erprlmerà l'vffici o del Sei. 
• cretario dicendofi. ch'egli Zia ineerprcte 
. de la_ volontà, e cóferuator ae'fecreci-dct 
, y recipe , e percipche.J.'interprete può e/; 
4er feuero,eclèmeniejjneriterà sépremag 
gior lode nella cleiBcnza, che neSà feuew 
^ ' «taricoijcio/ìa cofache'! Secretario perla 

dimei}tdKzza;,.ch:egli'haco'lprencÌM^^ 
/ «ree<:}uafi ammollita il rigor delle leoà^ 

e tépcrar l»àfprc2za delle ipeqe: te nelpre^ 
lentar delIefuppKche* fiflèr canto fauoi-e». 
r ^"^^'^^^^'nicr^i; cherUftia: anttoritàfi» 
tquafirifugio deTuppljdieuQJi;equcfta 
medeCmafaotà d'animo dee moftrarnel 
nn terpretar le lettere, che fono fcritte al 
Precipe , le quali eflendo prefe in finiW • 
' . . .1 4 par- . 
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parte , pòtrebbono effer Cagione de liti 
d'inimici tie 3 c Hfmalc fodisfattioni : e | 
quantunque s'appartenga al Secretano 
più torto di efleguir la volontà del Padro 
nei che di manifcftarlafua: nondimeno 
molte co le fi rimettono nel fuo giudicio , 

è nella (ua prudei^^iarnelle quali eg li può 
vfare le pafole più conueneuoli airamici 
tiajchefuolcener conferuaracon gli v/Ti* 
ci fatti nelle Aie lettere : onde chi voIefTe 
chiamarli elpreffioni d^amorc^vferebbe 
nome couenicntCf male lettere fi fcfiuo^ 
no molte fiate ancora per fignificatione 
• d'honore. La onde dimoftratione n6 dee i 
eflerc folo dell'amòre.ma deirhonor pa- , 
•rìmen tejilquale dee manifcllarfi nelle pi 
jrole Icritte dai Secreiario in guifa , ìehe*! 
Principe, il quale le riceue>ne refti fodis- 
fatt03a*no(}ri tépi mafl[ìmamente,ne'qua 
l«nttelecofe fon mifurate con l*e\ima« 
iione3Ccon rvtihtà. Laondele figiiihca- 
4ìoni fattep hotìófare alcuno; o^a egua^ 
lt/> inferiore^ non deono effer fimili-alle 
mifurede gli HolH. nemenoefrer pridi^ 
oue fi compra, e picciolc doue fi vede. Se 
pur i titoli , e l*al ere parole fignificatiue 
-d'honorelon comprare co'leruigi , e con 
^li^vAfici^anzi è giudicato fcarfo,& ingra 
lochi lediftribuifceauaramenie.* bebche 
na« poffa effer ripuxata ingiuftitia vlar 
.^'antiche mifcire 3 lequah furono vfate 
/da' VidrUe da gli Aui rC dconbeffc;: naUi 
^ # . . al 



0 

"al Secretorio non aiuameifieyeWl'jÈlcÀs 
.«•ii4e%fi»li fi^tfHd&fl vino, e i-ógtio, ci 
'fru(neac(HÌbAc!onoi<;iutediElgU9iffi M». 
gifiraa.» tattauolcafogliòno ipefTo rifoiu 
maciì, e faj^fené de ie>fMioQei&4i>twitw£ 
»te'»eiicbre}cwde ii Secretano dee no (ola- 
men te eflèrinforma» de'citotii vùn oclu 
yl^antichetìiftorie, e di quelli,che fi Jeggd 
no ne* prruikgi.e i^^visAnmmidtùiiA 
l'alcre Icritturecófcruate da* Pnnctpi>t»a 
■«onofcere anche Ja naturai toko0t(è » & 
fmender la forza de* vocabolùeJa ragion 
loro.e lad€riuatioT»c€oinfe.ini«iKfe*>6i. 
gnor Benedetto Mazuolo,|iJ quale pQiTe- 
de uicce Jelioguei e nKtedéfvi'étej^ egli 
:ftima^che tato vaglia Altezza tra volgan 
•^uaio CeWìtudoiÉta-LatitiirTal ch'efsédo 
a*Prìncipi d'filte cócedot*rvoo4Ìi<|U€tt« 
•«loii . l'altfo non fi può tiegare in modd 
alcuQOiinada loro è lbt« prefo«cofnehe 
iioditarto, con gli Stati.e con lagrandez- 
^a,nclla auale lo no iucceducì, ma perche 
ioura molte cofe,delle (^uali fuol trairarfe 
jl Seaetariojpoffon eflieriaiti i decrcnVc 
^Mufaiii delle Ciità.e de' Précipi,cóuie- 
«e che* I Secretarlo ita df tato femimenw» 
«elle Jeggi ciùi Ii.chc i per e%uirli,e 
paragoi andofi iniremecd Ja^fcetudi- 
n può affo miglia ria legge fcritra alia 
wranrKÌd,confTeaifomigIiò Dirn Chrifo 
Uomo , e UconfucrmljFne 3.* Re<»4Jo^ ièi 
kciooolbpTalckggf.tffi nódimenoilr 

I y guo. 
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•guono laconfuccindiDe. la ornici titòìijC^ 
jcIUltri hòiìOfi 9 chefon factipcr viawxt, 
.is^uùmo c^l&r vfati da* Re medeftroii i il 
. parer dun<|tJ€ de^Secretaridcccfler tanto 
pceferito a.la Jfenicnw de* Giudicijiquan* 
.10 è la cófiietudine a le leggi: perche alca 
JDa kggc no vale nella guerra > anzi tutte 
/ogUan ticcre fra Io ftrepiio dall'armi 
in loipauento delle bobardeitna^àicorue 
xMilitte èconferuataappreHbciafcuno an 
rCPrancJleeilremeininiichie: eleicrìtte 
Jepgi erano cttRodi te nelétauole^e ne le 
«colon neirn a la cofuet adi ne fì cuilod i fce 
4ie gli animi nollri, & oltre à ciò Ja legge 
^critJtac feuera»e crtideleuna de la con Tue 
itudine nìunaxofa è piir ibaue » Ondele 
flfcggi fogìiono facilmente dimenticarli: 
ijcnade laconfuetudine non èobliuione: 
eia perche non intendiamo di ogni con^ 
iuetudine^madi quella de'buoni^ la qua* 
Jc è veramente confiietudine j a queftail 
•^Secreiario dee hauerprindpal riguardo, 
fenzacntrarein altro riguardamento • fe 
non uolefle confiderarla natura delle co 
Ice de nomi: perche alcutii d'efli foino in 
qualche modo per naturaycom'è'piaciujp ' 
to a i Platonici y & a quo* Peripatetici , i 
quali hanno congiunta l*una,el'altra fi- 
Jofofìa, e ira nomi fi fatti poffonoanno- 
uerarfi gran parte di que' titoli^che itagli 6 
^Jarfia*Prcncipi , però chi gì; biafmafle, 
f ^cefumercbbeiconcrala natura delle co- 



fe mcdefim^fe. la,Jegae tempi anti- 
chi fece cofiftjniar toieaftcoyc4-appw, 

- Itn tempiteJeg§e>Ja conceflìone de' Pria 
cipi foprani.. elacooiwuidioe ha* fitte 

Hd hoootewir^uaJi tutte déon©.4rffepÌM>ie 
^^Li^^.?"*'^ ^««cUiaicagioheì etimo, 

aafcunQ^c^iifuo ,i,«rfto,ela fuat^^^ 
^^Wdo cófideratfone aJJa voJon 

<m«figh antichi ofdini.efe vecchie coiJ 

&]n vero in quciia partail 

•JW Stwetario, che noi fcnniamonfqu^ 
jedeecfler^nonloJamcnre Orator,n?aK 
Wo, Cloe conolcitor delia natura<iclfe 

teIien2a,percioche s'à niuna compo/ìiic 

«tt^lalctwra cornea infegna II Faie- 
^r^"±fH' imagine4ell-a««^ 
»©ft«Me<:omeIe pitture di PoliBootoine 

imi auaiiio , Buon cortami, coffcudte^ 



' t 



Digitized by Go 



204 TrattatùyTrmff 

cretarioà^ifa di pittore , ilqlialc 
oprando i colorile i lumi delie pardo r 
• ctiellefentenze dipinge la forma ,.e i li- 
iXieomcnri delPanimo*^ ma altana' ve)*.' 
/fa dimoftra* l'animo fua medefimo j aK 
cuna quello del l^^rin ci pe . Però molta 
^JiuerCta dee efier fra J'une^e Kaltrerc 
•nioho riguardo dee b?uerfi al decoro del 
^Padrotìfc onde molte cole,Jequali H^ridw 
.cenali a)l feruitore^arebbono Iconnene- 
i^olf al padrone • perche à grandi y & 
À magnanimi fi conuiene vfar poche pa- 
«rolcr le lettere de* Principi deono efler 
•Icritte breuementere taU fono tra.Greai 
^uelledi Èalari^lacui tirannitfepi^^^ 
^ucoipaJdel4forcuna»ched^fbttQ dilava 
Jbonré: e fra Latini quelle di Traiano or- 
ttimo Imperarorereciò dee oflferuarfi^n^. 
xsor3 per V n'alerà Eagione : per<fae labre- 
tti ?à /tono iene à lo li 1 1 grane r tiia i Prind-- 
pi deono edèr s^rainfrimf particolarmen- 
^ fcnuendoà tòj?getrj, & à vaflalli^àqua 
li ficommandajperc'ocheil comandare», 
fi fa con poche parole : ma il:lupplicafeà 
Pjncontro ne ricerca moire ; Onde rnire 
quelle leirere, che dal Secrerano^ò dagli 
altri/ifcriuenò al Principe lupphcheuol 
mcn te deono effer lunghe, an«i che nonr 
ma non ecceder la debita Iunghe22a:. per 
. che il pen/ìero de Principi ti più de ie voi 
teèitnpediro^ egli animi da Tinfi.'iite fol 
lecitudini fono occupati . Talché breue: 

• fpatio. 



. fpati'od' ''tempo poffon compartire à ki 
>Ìi^HiAii4eiierio(ils.i e nsUe ^éttenc^e fi 

,'iawonb>àP«odpi decKiO'cfleFpiù co/f<> 

|^ft««#<!M'cdÉi^' chetfli parplè,acctò cks 
•jn>¥r» bffeue rpatio 4i carta s'apprefenti 
• Jojro PACO da leggere,» noahoctsooif (ì de- 
araro y e i' aire* z a d« loil i 1 0.4 co n tj en ien »e 
à quelta forted! Ietlt«»cfee fon<>iCfmM 
, Rey^c àie Città: ma Valere che'l Secreta- 
no fcriuein Tuo nofiTcà glìimrci,& à h- 
«^igiKtfideono e({èr!£cciue in fhloineti 
alto, perche la forma de. I*cpi(to}a corii- 
•Itoiineméte parlando in (]ua,nco appartie* 
- ne all'art) H cioè niefcolata , come piace ì 
:.i)ontècri(h^d«: (kie caratteri , del venuiio 
«ile fi piiò di r gratio fo , e del tenue , che fi 
ilirebbefottilenoji diicanueneuoimétti^ 
*ralchein quella forte di lettere fonoc6i<- 
iitfneiiolf le hiiì^he €Ó>gli Aimci«&>} vet 
2i,fe i prouerbì* e i giochi, e gli rcher2iae i 
■JeggtadM metri fimebboo a»nuentef»t>Ì. 
iimi i de i quali il volgar Fiorenirno è pià 
ricco,& pia éopioib^ cfaeakxm'àlcror L 2 
. onde i Fiorentini, ò coloro che lungarni 
«e^ fono viflTuttin Fìoren«a jfiM>iw» mor» 
4cre , e pungere più graciofamen ce de gli 
'ahri, & vnger parimente. Ma ilmotteg» 
giare non ii fa có tanta gracia> ne con rait 
ta viiiacitàda i Lombardi,© da gli altri 
cheion nati ne 1 altre parti d'Irali'a.Perà - 
dconovfarpiù torto la grauirà, ci'orna- 
inenCQ delle parole» nelle quali pofTona 
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efler non inferiori con reflempio non fbl 
di PJatonejmadi Demotìencedi M.TuI- 
rlicche vfaronoaJcuna volta Jefenrenze, 
Vv fo de le quali nefepìitole è riprouato 
t dal Falereo : perch^^g i Iti niache'l parlar 
. iencentiolc/iaquafi vn parlar per macchi 
-ila > e /ènxa dubbio tou conuèngopo elle 
j a tutti gli huonnini^neà tutre retà^nefem 
. pre fi deono vfare > ne in tintele materie, 
.ma rade volte , pefacci efcergrauità alle 
perfone,perlequaIf fono v/atedaigli huo 
mini grauijò per far telh'mojiianza^come 
fe ci foffe negata fede.- perciochc di/Te M. 
Tullio > ch'egli ftimaua ch'ogni detto d- 
.Euripide foue vn tefHmonio . Riceue 
dunque Tepiftola alcuna volta Ic/enten- 
2e,& oltra quefto ha le proprie dimoH ra- 
gioni , pereflempiode le quali fi può ad« 
durre quella d'Aril^otile, chemcritònel- 
le epiflole graiidiffima lode > come ch'el- 
Jenon fiano peruenuie nele nottre ma- 
ni. Perche volendo egli infegnarci, che 
nell'i lleflTo modo fi deonofarei benefici 
alle città grandi,& alle picr iole, diffe che 
gli Iddi) erano eguali^ma tutte quelle co- 
ie vlercmo con gran dilìintionede i tem- 
pi,e delle materie , edeleperfone^econ 
gran diuerfità di quel che conuiene à eia* 
Icheduno . Ma perche il Secretario non 
dee efier perfetto in vn fol genere 3 ma in 
-lucti, non in vna fol a forma, n^ain tutte 
le forme , dee fcriuer k materie piaceuoli 

> pia- 
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!Ì|^Ofli>ft«iiàrei eù?<bdidi,accarc«.Mr ì fora 
i^iaccpr«f> , ne le fcate^wn? gr9«e>ne le di- 
, aiao a t>e » moui menti afl^/aij^j> nD^j^i 

««Q , ne la compofitione 4c U pAro!:fl4(jJ« 
.ce, e4€Ìi/uMC^»^ ^dùiiaatlo tn^nn^ I^cefe 
li fouerchio.e particoitirtìittjrfii^fijlefijwi* 
:<ftle»:ipie quali aon oofiiiM^ f^* vn iun- 
<go circuì to,,ne rincài«dc/e Ic^wiiipa^q in 
ovn cerchi» AA»alttjm«fMe-chet$'!^i,4f. 
ièfldeffeJa ca^fibUauatiii al Sen^9 , aia 
/iPi^«iwmietie(v&iiaiI papi^ dliiciolto. , 
inojijegando ie|>arQk«oiak paxQk»i6i|e 

particolarmenfe 
Je (crine i gii amici più doflBcftici.*li)iMl- 
<ifa« jM> .Tutìioircriuaà Pomponio A ttico, 
^he-cia^DujiaHepiiilola glipa{!eua[>tMiAO:Qii 
;glbfc*qttaii«o ei a più looga : n ondimfico 
il ittoxietto n (^preosfìer più c«fto pfi^ar 
fomento di bensuoIenz;a,e di ilinia, che 

#Ìod3,e fi comporta ne le letteredteieflòr 
cóuenien le» letterale n6é«jibn>4ialcjna 
-terie naturali.e le queftioni dialeiiichc.& 
iofittichecomiengoiiftàleiettere , nei 
quelle particolannéie del-Seaeiario,ci» 
«ci fof aliamo ♦ ilquateieeiiiMà tal voJu 
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' c^c le materie morali, che s'appartengano 
^ airvffido,che eglieflercita per feruigrt) 
del padrone t ò per lodisfatcione de gli a- 
mici, & in tutte fi moftrerà dotrifllmo, & 
' cioquéiiflimo . Ma perche noi formiamo 
vn Secretariod'un gran Principe, nel qua 
le tante, e ft laudeuoh conditioni fon ne- 
' ceffarie, dobbiamo aggiungerai Tintelli- 
geoxa de la fìlofofìa ciuile , e refperienza 
de le cole di Stato ,che fono in continuo 
mouimento. Laonde hanno bifognodi 
prudenza edi confìglio. Conuien don-, 
quecheil Secretano fìa politico , e che 
habbia ri(guardo non folo a tempi prcfen 
^>'maài futuri . Laonde da vna parte 
conuienc, ch'egli habbia gran coignitio- 
nede THillorie, da Tal tra fa meftier3ch'c 
Clipo/Ta ragioneuol mente difcorrerede 
Tauenire/acendo i pronoftichi del corpo 
•infermo d'alcun Regno , ò d'una Prouin- 
cìa in quellaguifa che fanno i Medrci de 
gli Ammalatile mifurandole cofeanti* 
che colle nuoue,e le forelliere colle I talia 
ne^ele irreligtofe colle cattoliche, e le nà 
turali colle marauigliofe , e le folite colle 
inufitate,e paragonandole Repubhche, 
«o* Regni, & i Regni verfo di fcdee tener 
idriwa ia bilancia nel giudicare non con- 
cedendo ad aVunn parre p^ù che all*a !f ra: 
vmaocireflfeguirdee veliirfi de gli affetti 
del Padrone, ^ hairer fomma fedcgran- 
^iffima /inceri tàiiramutabil coltati23,fn* 

fatica* 
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• ^ fiticàbildiligè;?:i,intrepidafecrete2Za,& 
i fecreti del padrone talhora deono effec 
fcritci da lli! con altre forme di lettere > e 
con altri caratteri , che non fon gli ordi^ 
BarÌ3& quelli fon detti cifre: à i quali più 
fccretamente fi commettono ìecole oc* 
* cnlte , che già non fe ne faceua à la Scita- 
la de gli Spartani. Ma niuna ficurezza 
maggiore è di quella3che porta feco la fe. 
de , e l'animo del Secretarlo. Laonde 
quello ch'è tratto da lui,io (limo ecellen- 
tifTimonegotio, del quale fra Greci furo- 
no ferirti due libri , come fi legge in A te* 
neo . Ne sò quel che in lor fofle partico» 
larmenre conrenuto^perche non è fcritto 
4n quell'auttorerma fe noi vogliamo racf 
coglier tuttixjuelli, nei quali può impie4. 
garfi la prudenza dell'huomò ciuile^ò del 
cortigiano , preporremo à tutti gli altri i 
negfotif tfattari aalSecretariOje dall'Ami 
balciatore . La onde io in due libri ho 
trattato de gli vni,ci de gli altri:eccellen* 
tiflimo nondimenaè quello del Secreta* 
^io,e nel fecondo luògo è quello deirAni 
bafciatore^il qualedalui inalcun modo 
ha dipendenza. Et (e è vero quelle che fi 
iegge ia^SimpliciOjChe Tordine conuiene 
eguaJtrtenteal primo ik al fecondo , ben^ 
" che il Secretario fia primeve più vicino al 
Principe y nondimeno l'vno & l'altro di- 
pendedal principe parimente.Ma l'Am- 
bafciatorej>renderinftcuctioni dal Secrc 
. ' - ^ariQ^ ^ 
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urio^Ie quali fono quali leggi dell'Amba 
Iciatore formate, & fcritte aal Secretano 
colia volontà del Principe • I>onque il 
Secretarlo è tanto più degno dell^Amba- 
fciarore quanto è il legislatore di colui , 
ch'offerua le leggi , e del Giudice , d cui fi 
conuiene d'interpretarle^ Ma TAnciba- 
fciatore può nondimeno interpretar la 
commi(none y s'ella.' iK)n ^ii fb/Ic Hata 
dichiarata ^ & è fignorfe de r tempi> e del- 
le occafioni.comepareiDemcftenè^pec- 
cioche elle fono infinita , nc^^flTotio ef» 
ferdeterminaie da colui > ihe fa l'inllnu^ 
tiene :: e chi priuaffe TAmbafciato re ;di 
quella aatiorìrà, gli torrebbequello cli*ià 
proprio del' vfficio fuo.Perxjuelta cagiti- 
ne deonoic/feramici il Sfecre^aPiO& TAm 
baiciatore, &.quafi confpirareai iiruig;o 
ifel PrincipCtie le nafcefìe qualche emtrfar 
«ione dee efler perferuigiodel Principe^j. 
perciochealrraméte lavirtùde Tvnd ia- 
rebbe più lucete per k) difetta deli-al tro- 
Ma s^ambeduo cercano à: proua. d'illu- 
jftr-irfi colli Iplendidaattione^di nisoaco^ 
fa più ft terranno honorati achedc-la bé* 
neuolen^^a de padroni r aui^na che jaellli 
corte so propofti due premi aUa^fedcl fer-^ 
ui tùi l' vno è lagraciade Sigiioritriltro è 
rhonorej& quelli fono in gui£acohgfiin- 
ti^come il raggio collalucei e colpcnficr 
à pena poflfono cffcrfeparati magli ho- 
nori de f Ambafciatore rifplendwia ne 



gli QoehidegU huom i ai q,gcl li,4eÌSc* 
cretario fp^e volte lono occulti , come i 
^ • Ì£creti,cucu volta le Icrittekctere loglio., 
no alcunafìatiireftar qualìetenji" /Imula- 
ai4elafedel£eriijpì»CQQfieciinàifiro quei 
}fi di moUi Scrittori fa m off in quelh lin-, 

gua»epei:ch.'ellenmaDgonofa tutte l'ai' 
tre ppeWioni del Secretarlo , è ragio- 
lieu^Ie che iene £iu.ell«4tr.que(la v Jcim» 
(^(ed^l noiUo Ti^jltuito. ipiciam,o à<^.^\ 
^ué cke U lettera è q«afi vii dono • 

quali lcriiioii9i Principi» 
[ joaoquafivicmtardeoa ir nìàido^tfo. 

glioao^e^eif adornaciiperd couuiene adoi; 
par parrmeAtc le lettere >. ne &n«a ragi o. 

1 i)eftiniaii?Pemc^^Q>(;j[\e4a lettera 
feefler polita coti maggior diligenza che 

il Piaìogqt,..JiHpero(f5e^ pi^^ogOimit;^ 

colui,che parla airimpròiiìfo i ma la let- 

«ecaiiicdue qm) i^dfo,^ con di!ige<ua * 

Etquantunque laragione ITa vera, nondi 

meno ilooilcoSecretadò alle volte è eoa 

Hretto di iccttierefretcoIoiaraente.-& à !• 

incon tra nef Dialogo-alcuna voltai hni- 

ta perfQnajCheragioni dopò longa con fi» 

derattonev Si come Marco Gralibmquel* 

i li de i'Oratorer&elTeadodaper^nain* 

I trodotca à parlar eloquentìflìmamente > 

pare che rrcercafle illAil p'ù ornata che 

re^n:ola..Donq.uenpndee il Dialogo ce* 

dere air£piilola fen%a contefai^ fra Lati 

ni è degna di coufiderationerauttorità di 

Mar 
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Marco Tullio^e fra Greci quella di Plato- 
re, &Ì0 in vero non faprei quale elegger 
più tofM fr.i Topinione de Aluonio , che 
mette repif^ola nell'ordine inferiore, à 
quella <iel Vittorio, chela pone nel lupe- 
fiore : fe nell'ordine fuperiorc deono 
cfTer riporte le coniemplationi,è fuperio- 
refenda dubbio il Dialog orferattioni pu 
bliche.o priuate,repifl ola, nella qualeso 
defcritter è donque repirtola , ò la lettera 
che vogliam dirla,rimagine de la prudea 
ladel Secretarlo, e de la dignitàdel Prin- 
c'pe, laqiialefolo rimanea pofleri. Ma 
percioche il fine de iSccrerari no èia glo 
ria, come quel del Di? letico. ma la graria 
de i padroni , moire fiate fono rimale ocy 
cultequel'e,ncllequali fi moftraua mag-f 
gior eccellenxa e maggioraccorgimenw^ 
Icquali per feruigiode i Principi furono 
fcriwte, & furono diuuigate. - - 
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SEC RE TARI O 

^' ^€lSi^, Torquato Tajfo* '. 

» • , ■ ♦ 

TRATTATO SECONDO^ 

• • • 

* • 

r 

I ralJegro.e mi doglio perd^ 

uerle cagioni, che il mioSe- 
aeurÌQvi{paiatn guifabre- 
ue|, chevàniuouaadeliderac 
.nuouo diicorfo in quelta matena: mi ral- 
legro ,perch'è verifimilc^ chemol(ìccofc 
piacciano io <|uell'opcrc , ncllequali ^ii- 
Ipiacelabreuità ; mi doglio poi j perche 
jion iono perfette quelIejalJe quali man- 
cano alcune , jò molte delle parti neceila* 
rie:e tale è peraucn tura quella mia al^iu- 
djcio di moki , ^on dirò al voftro4 3419- 

^Mch« nooieuentà digiutjicio, ma af- 

fettioij 
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il 4 Trattato Secondo 

fcttion dVi nimo fia fiata cagione in voi di \ ^ 

quello defideriotparendouijche ctafcuno jPt 
de* ni eie» mponinienii tanto Ila miglio-. 
rcquaiKo è piùlungotefeponatequefta 

opinione, non farebbe flato troppo mala 9} 

geuole accrefccril primo libro , ch^o ho cii 
fatto del Secretariojpercioche neiraccre- 

fcimd[ito non Tempre s'aggiungano alcu Pi' 

ne paVti neceìTariamente ricercate j ma Te ^^ei 

ne prendano alcune altre quafi lìraniere i^ò 

più torto per ornamento delle tofe deite^ pii 

che perdimortratione.La doue il far nuo ni 

uo trattato in quefto fogge tto, porta feco da 

maqgiormala^eiiole7/a:percheò conuiè ni 

dirìecofemedefimeiò diuerfe. Se le me- di 

defime fi c^'cono^paiono alcuna volta lo* le, 

uerchie^qiiantunque in altro modo, e co ci 

altre parole fian dette^come diffe M.Tul di 

lio : fe diuerfe , nafce alcuna fufpicione, lo 

rhe l'Auttore nonfia coftante nell'opi-i H] 

"^nione^ma contradica a ic ftcflb: come pa Uj 

""re che faccia Annotile neiropcre varié^ lo 

chefcri[rede*cofk4;n! , o della Retorica, tr 

an;2:i VvnOyC l'altro di querticrrori^poireb ii] 

•bono efler notati in Arifiotileda i^li Inui dj 

^éiofì della Tua dottrina, ò da plcJco in ten- re 

^denti.Imperr che alcune co feda lui fono c] 

'rdplicate,iri altre par dTuerfo da fe mede* p 

/) mo,e douendo io fchiuar l'una , e Taltra U 

' dii^uefte fconueneuolez7e , o pur di que- ii 
*fle fufpicioni^mi veggio impofìo vn gra* 

uiflimp pefad obligatxone: ma h voìlra l 

da 
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^ meconofcttua cortefìa, & afTettione 
purè in modo allcg^tuio « ch'io non fen ta, 
laiatìca^benche conofca il pericolo di ca 
doetni»ta>>5a«ò.«iuni^ue tanto piè^euej 
quanto micoiuuenerefìèrpiù cauto: ac*^ 
oÒ£h'io:teibbia ìnittrtealópeoo ibdis£i€ 
ODI al vQUn> dèiìderxo> e corrifpoIlQ ali'oi 
pintonc3tnajtoemio)K>dt nneuodifc^r 
r^r dbU'v^ciadel Sficcetario>non adqpre 
e6 alcuna nuouadotiirxfia> né alcuna non 
piùiflceià opinione condurrò iocampo; 
ma deriuerò quello quafì riuo, o lufcello 
da' oieddìnii foDtì>dk:quali il primo è de- 
riuato,non riprouando alcune delle cofe, 
ch'in luifucono fcrttte,ma cou^nian(^ 
Ice le contrarie efcludendo.e quafi difcac 

dando. Imperoche^iTai bene fu dame 
diffinito il Secretano, interprete della vo 

iontà^icritiore di cole iecret«(ina hpsi 
mapartedi queftadiffinitione nòn con- 
ttieoe unto all'epiilola^comeparueaco 
loro, che la difiì ni reno interprete dell'ani 
nio,auegna ch'ella Ha interprétaiioiie<n6 
in terprete^pjropriamen te parlandotcome 
dee parlar chi difiìn ifce, bene ancora tut 
roQo diffinìte,l'epiftoIe>ò letiere»come di 
damo>eipEe£Ììone d'honofe* èd'amorej 
.ouero imagioe deli'a ni mo.'e.q uan tunque 
'ledifjSnitioni,comeinfegna Ariitot. non 
^ ^poflinodimoflrare ne perla diuiiìonea 
neperladiffinitton del contrario, ne fer- 
ie ia sktQ modo^'^iknoniìdiinoiUaoo 
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per lacagionejilqiiale comeparue ad zU 
cuni è Iogico3anxf che nò.tutcauia in quc 
Ila mcdefima maniera non farebbe mala, 
geiioledimcftrarle 3 percheil fin delSe- . 
cretario non è al eroiche interpretar Tani- 
mo,e fignificar i concetti del Padrone^ 8i 
egli niedefimo è quelIo3che Tinterpreta^e 
/igni fica , non l'epiftola ^ch'è interpreta- - 
rione >ò fignificatione , comedettohab- 
biamo.Similmen te il fine per lo quale fo 
«o Icritterepidole , altro non è, che Te- 
rpreflione dell*Jionore,ò della beneuoien 
Za , però in quella guifa fono affai bene 
diffinite , e fi potrebbe ciò confermar con 
l'auttorita di Demetrio Falereo,e di Bafr 
lio Magno; il anale fcriuendoà Gregorio 
Teologo» moltrad'hauer riconofciuca la 
fua cpiftola in quel modo, ch'i figliuoli fi 
Conofcono dall'ima^ine del padre. Con- 
iieneuolmcntefu elpreffo ancora dame 
rvfficio^e*! fine det'Secretario, quando io 
fcrifTì, cheTvno eradiferuireil Padrone 
con acconcio modo,edi perfaaderlo non 
tanto con le parole, quanto con laLcre- 
ce2xa,econ lafede y eTaltroera lagratia 
di effopadrone,equantiique alcuni Scric 
lori Latini vogliano^che fian due fini , 
Vno eflerno,il quale non è in nofho potè 
re^l'altro interno, che è l*if}cffo con rvf- 
ficiornondimeno lafciando quelli da par 
le , ^fra quali è il Nifo nella Rettoricvi , 

poffo con Alelfandro Afrodifeo afferma- 
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lai prefenti.il Secretano fcriue a lontani, 
. peròceriiflìmoèquel genere dell'epì/lo- 

Icj nei quale fi danno a aift à gli amici ,e fi 
. fan no(per coli dire) certi di quel ch'auie- i 
. ne>equinci > fé non m'inganno , è nata la 
. diuerlìtà de' generi fra gli vni,e fra gli al- 
. ni. Onde io non poflbm modoalc»no Io 

• dar coloro, i quali fanno i generi medefi- 
. mi quelli dell'Epiflole > e dell'Oratione. 
,01(reàcii^rOrator regna ne'giudici^co- 

. B>e n vede ancora à nolìri tempi in Vine^ ' 
. tia,'nìa l'attiene del Secretano è lontaniil 
£mada gli llrepiti del palazzo, e dalle co 
<: feif de' Htiganti.Si vede nondimeno oual 
jche iomigIian«a dell'accufa, e della aife- 
. ia Jielle Uwk ao eora deiSecretarioie del 
«jperftiddtr i e difluader.» confìgliando più 
; «fpreiramepn: », e del ;ht9fìmo ancora > e 

• della lauile , ma noi? j^jio nelle lettere 
.derSecretario .^icQfi-^diiHntele parti , ò 

• politecon tanto omaroenyto ^ con quan* 
.to ibn quelle<deIl*Of atore , però mi pia* 
.ce più tollo feguir là diuifione fatta da 
; Cicerone , fioVlpttilidìmamente > ma 
jn micH^ guifa » ^h^ più^. conueniua » 
^.iiiDualeèdi.tre generi V e ciafcun di e(Ii 
.fwo riceuer nuoua jdiuifione • Libanio 
^ofìila neiannouerò:fino ad ottanta > al- 
.tri iìho 9 quaranta , altri ùnoad altro 
.niiinero , nia quella miniitiffima diui- 
-(ione fi dee: credere che poffa eflèr fat- 
-ta cop; qualche conteiDplationc degna ] 
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Dì Torquato Taffoi 3^ 
dì laude j nondimeno ella non è mol- 
to vtile al noftro secretano , nello feri-- 
uer lettere , per ch'egli non dimora frale 
fchuole de' Rettori,© de* Sofifti , ma ne* 
palax,2i,e nelle corti de' Principi: ne ville 
-ne la còntemplatioric , ma nell'atrione , e 
quantunque ratiione. come /limò Pioti-* 
no, fìavna certa con temp'atiene : rutta-' 
uolta nel contemplar del Secretano fi ve>' 
dcjchc non è ricercata tanta fottiglieziaji 
quanta nella fpeculatioriedè' Filofofi , 6> 
degli altri huomini fpeculatiui.ma fi dc-i 
fiderà maggior pompa.maggior grandezu^ 
2^, e maggior magnificenza nello fcriue-' 
refèndi parlare , J^eròiorimofll alcuni^ 
vol ta que* termini , che fono fra l'Orato-i 
r5,c'J Secrerarioiaccioche iVno póteficjri' 
chièdendolo l'occafionCjpafTa* nelle poAi 
leeoni dell'altro. E le da altri non fofiero; 
dati infiniti ammaeftramen ti dell'arte 0-» 
ratoria,farebbefoffea menecefrarro fcri-i 
uere più lungamente deli-artificio dello' 
icnuer lettere . ma i precetti proprii 0 
querta arte fon pochi , e fi poflbno 'rii? 
Itrjngere in pochi fooli . gli altri fpnol 
communi con l'arte Òratona, dalla qtìi«i 
le poflbno e/Ter deriuati . ;loVì moarot 
1 lonii , ai quali pofliàte trarui la fet€ 
ctonti perpetui , fonti abbondan tiflìmi, J 
ionti chianffimi , c fono altrettanto co^^ì 
pioli la State , quaqtoìl Verno .>i&aH I 
acttanto TAutunnò' ~, quanto la Prim^^ ' 
4'^*'* K » ucra. 

I 

I 
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U^Fa. Tiiuo<:i6i che feritle A riflotile def- 
rt'nimeina;e.tK:U'effempio,chefonoglr 
;\^rg,':»ni€nti ckli'Oratore, ruitopuò ferui- 
? ! S^reRario ,.che non via alwe-dimo- 
Urauoni,e tutto qnclIo,che Annotile feri- 
uc.de i luoghi^ da quali fi Gauano gIi:argo 
'ifl$nn,(jqe cller ]ett'>, & iniefo da lui pari'; 
ix^!^,^ qiieik),cfcefctiue de i coiìumi, ex 
,4fi.43jti aiffctii l]nHÌmenté; acciocbe fappia 
i) Secrtìtarionon iblamente argomenra- 
16» ^JiA Tjite la Tua lettera coli u mata, & af^) 
fcjjtupfaa<HJe fijicbiede. Gli ornamenti 
a*€ora dei.pai:lai'é,e ilumi,e i colori de le- 
ienten te i e de le elocutioni, ci fono mp- 
ftrati .da'ArilWtilej e dia- Detncri to;baile- 
uol;iiìen:tei'&: da 1o?q impariaiiio ad vfaKe- 
irparlaJiie^ato^© diitiolto, i periodi,^- 
gliineifi . imcrobrta;lc tn'éftfore j l'i-^ 
inagiiiì-, le.«5>mparaiÌQni * gli antiteti ». 
Qcontrapollì , la muutipne decafi,Ijt.- 
antipal:lage,.li4iffpj4;iooe,e'l fuoco . 
uario , lev ^eplicatione;>il-<:oncorfo deii»4- 
l|iV9icaÌÌ> j'aÌlegoria;4a.i reticenza > .c lai*. 
epjpjiopema j,Q quellaelocucìone > che;» 

pprta órriam^^O'j-c. la >hi-perbQlei!r«Ia.i 
ruj^popea,&Ìiafcenfione,ch€ è quan\n 
f^5^^r per gradi ; -&! alcune altre ftgure,.i 
ChS420.flp«o£af bella , &ornataJa ora-i 
iVoneVela epiftoIa,.e fé adalcuno-paref* - 
fe*; cheinqu;elfaparte foffino Itati leardi 
ìj-J* può Icege^fHermogene, può^Jeggeif ; 
Cicerbilcpuò legger l'Auitoriad Keren-%? 
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«io«pUÒiegSci^ Quintiliano, i quali^H 
tfattàMCÓtnniì^&maiiiéte, ma come ha^ 
biam detto ulcnera non è oratione ; peij 
ròteii.Soerancio^ò iafciare alcuni <H 
quelli otDamentijò v farli più fcarfamen-^ 
te,cIiE QOit-fa VOtmn» perche quello^; 
. ^ è batteuole nelk orationcfarebbe fai» 
uerchio nella lettera, nclla quale « molto» 
lodaulapuricà,tlcaiado£, la facilita ,e la> 
chiarerza.e la piaceuolewca del parfafc-^ 
Sci quello iìiie par, che (iano dci«£ati gli' 
ammaertramenci del Falereo . pcrdodw 
egli vuok.» che io lille nelle epillole Cub^ 
mefcolaco di due cara ttcrij cioè del fotti*! 
le , edel gratio'o.Ma forfè egli : quando-' 

3ueftccoTeinfegnaua, non hebbe riguarJ 
oi tutte Tepi&le, mi à le famigliari fo 
laroeutej oltre lequali è vna altra forte di 
ktcereicriaaàae,àgrafiPrttH: pt,&ile' 
Ctcta*aelfrq<ialiàgiiidicio di Demetrio 
ancora non farebbie fconoeneuole alta 
. magaifìceaza del parlare • poiTono dun* 
queefTer mefcolati quelli altri due carat-' 
. tefiiiodico il magniì(ìco,e'l vchemente in 
quella altra ntaniera di lettere.che fi feri** 
uonoàgii Imperatori,&r gli Augulli*& à' 
le Republicherconieg à Cicerone mcfco' 
> lèf e particolarmente in quella epin<»la 9* 
i ch'egli fcriffc ad Ottauiano dopoToccu- 
potai S ignofia.habbia/t nondimeno iem<* 
prerirguardo non folo à chi fi fcriuc le Ict 

UMjòi dù lenceuet ma à la tfte&^oatiif 
1 K I de 

I 
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derepiftola.perciochenoivdce^maralcài 
i%a lettera tanto effcrinaJzata^Jiiuitoag- 



ccandiu^òcon tama.pompa^ton tanti ca- 

lo/ijeicon rajiriomamcniii.quanti nje fo- 
no adoprari ne le Orationiv La onde De- 
^ìctrio atribuiil'epiftole que'iearacceri ^ 
che paiono lorapiù conucnir£, maben^ 
flheI*vf6ciodeI Secretarlo pcincìpalnieii- 
fiadifcriuer Iertea:no oiriicno di mola- 
te cofe:egIi fuoI trattar ragionando co* pa* 
drorn^e con gli aniici . La onde egli non; 
deeeflerin tuMo pi:iuo dLquellaeloquer> 
aavchcfidimollraconl'attione3e ne la: 
pronun tiare s'egli non ne foffe da la Na-^ 
ttira fornito balteiiolmente jdee con l'ar— 
tft vincer Natura ^rome fece Demolle*. 
ne^il che l^rà luoJLca più ageuole al Secre 
t?'rÌ0j,perchc rat t ione dee tlltt più tempc: 
rata,e la voce più fomiueiTa; laondepic- 
ciola parte di quefta eloquenza può fo— - . 
perchiareal Secretario^non folo ballarlf*^ 
E.quantunquc Gà ricercata ancora* in lui 
f ràUifCma memoriale cogriiionedi mot; 
te lingue: nódimeriO s?in quefte condicia/ 
ni no n f ofii fi m i le à M i tr^' A a te^, ò i Tem i- 
fliocle^òà Simonide.nógli màcherà inci- 
to a la perfettion^, béche molto gli man- 
ch; à I'apptiren^:a. parlo de' Secrctari de*' 
Principi Italiani.ò Frdcefì^pecchci Secre.- 
tari di que' grandifliini Re^i quali coaian: 
danoà molte Narioni hano bifog. o mag: 
gior de U inoliicudine ^ e de la varietà de. 




le. 
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fofingftàfi» »>èoa^ottoi verisimile, 
che lerwa moke di loro poteffe itifiéme 
lodiskre a»PiH)Cipi,& »fo?getti - Ma? 1« 
molta lingue non- fipoflbno af>pi'endcr 
fen^a molta «•mcrliU'ae hqHai&aléuflà 
ìoXegpiiaBO i'awifitio , ilauaJe è quel io dr 
coirfèruar l'imagitiv, e eli riporte ne* tówJ^ 
ghi ton9.^«fi€Ìoipartico!arm€»te infe- 
gn«wo[ei da TAutrore ad H«r8mH0>ed'al- 
àwan^9^u peroche A-n-fto t i 1 e 2 ce n lya co - 
»ie da* Gonrrari j e da* fimi 1 i pofillamo ve--' 
ìii:4ie^mti««ie<ie* (tmiii>Qde' contrai*' 
rij-e quarta è attiene de lamence rnòn (o-^- 
k» pd42Mi^ pfi?a<ientura è quakhdi>ari«^^ ' 
te ves^ queilo , ehe dice PorSrié , clie la: 
mettW^ÌM^fi» oonlerua^cfi^BdeniììW 

AeVO^,/ invidiò rr^ol^KYil^dà^ Ma-le pro-;- 
eo/itioi>i > & vn produrre tu ateo quelle 
cofè, che ranimof'g'è hauè»p€wtato 
fiattaciw9ì4< . La ende ie iofle ciò vero r 
non hàurebbeil Bottro Secretari© neccW 
fyà-àik formar feiMpFe>e di gualcare l'ima- ' 
gpwi'jCdi riformarle nuoiie,perr!empie-V 
]!!èìiItio^i«vaeui-} ne farebbe più ifltenco* 
in q«cUaoccupaii©ne,chene racontem-^ 

{yÌ«Ki<Hie dei*Idee,6hefeno eifemplari de 
UH>agi»i.mane Tunaaneralfrafì pchie"'' 
de al' peffetc© Secretaf ilo rit purtl noftro' 
è-peKteico ,.perch*'egli s'impiega ne l'ae- 
cionc,laqua!eèvn-cak> delia contempla- ' 
i:ioae»ma.aou però-fi gfandc»di£ non po£ ■ 

fa 
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214 Trattato Secondò ^ ' 

la riforgcre, efpeflb inalzar/i il penlie^ 
ro à le cole più fublimt , le quali non fi 
guaftano^ne fi rinuouano j ma fono fèm* 
pf e le mcdefimc^ Tempre immortali» fcm^ 
pre ecerne • Lakterem dunque da parte 
qucdo artificio, ò elTercitatfonei ò oc* 
cuparione ch'ella (la de la memoria^ò pur 
concedendola à 1 huomo otiofo , poiché 
Ariftotìle non la rLproua3Corremo ouefta 
fouerchia fatica al Secretario,iI quale co'l 
di/por & ordinari concerti ne l'animose 
di fuor le fcritture potrà ageuolmen te con 
feruarfi , & accrefcer la memoria na- 
turale* ma oltre tutte le operationi fono 
alSecretario necelTarie quelle del giudi« 
tio • e de la prudenza; e fono conuenc* 
uoli y e proprie de la fua profe^one 5 e 
de la Tua nobiltà • Onde, bench'egli foi^ 
fe eloquenti(fimo>dee fchiuarla fouer^ 
chia pompa,e'l iouerchio Audio del par<^ 
lare; perche cofi al gentiihuonio di cor^ 
te > comeàl'huomociuilenonconuie^t 
ne quelIaeloquenzapienad'ambitione« 
e di fafto , che fuol muouer gran mara« 
liiglia ne* Teatrino ne la Scena,ne quella 
ancoraègran facto conueniente , ne la 
quale allume di lucerna fi pone troppo 
Audio ne gli argomenti^nia tra Tvna • e 
traTaltra^dee c/Ter temperata » egra« 
ue,& ornata conueneuolmente 5 eta^^ 
iedeeefler I*operarione del Secretario^* 
^ualejhu bbiamo figurata l'eloquenza ^ 

per- 
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pc'rch*ù Tur non fi; conuiene.foja'menrcil. 
parlare , OI0 lcriuere5niaFoperace:€ To.-.^ 
peratioti^rua nonè.mcn degna di qucU. 
la deTA mbafeiatorc;, benché più lon*, 
tano alfiio- Principe 3, tna più cara^ ricer^ 
cando l'v^cio di lui ch'egli non s'aUon^-.^. 
tanida la prefenzadel Principe ^ ne per- 
da 'alcuna occafione dcL fuo ieriiittp , ck: 
ckii:Qnrercrai(iye d'accrercerJafua gratia^*^ 
e perche Toccafione è vn.fiordcJ is^nipor 
ne le co fesche deonc^ efier:tratrate;fi co.n-^ 
uiene.al Secretarlo con pruden;5:a fceglier"- 
l'iOCcafipTii , prendendo le buone^ e rifiu-. 
tando l'altre^conìe fi fceglie fior da fiore * \ 
Gónoicé anchoca il nollro : Scaetariai 
roppontunità>fe pur non e medefima,pe^ 
clieec^riofGerà.qosJ tèrnpo> «el qtrale c:ì¥j 
ieunà cofa è dilt>ofta é-farè/ & àp a tire: a-., 
tregna che fecódt^fe Kar^^'difpOM de*: 
Principii ncgoni più facilmente* epiiìu 
cfifficiliTTentefr fogliano fpedire /e molte 
0ra>iic fi Goncedanoiin vn tcnipovche nei 
Paltpofon» negate. Voccafiondunque , e 
rappormnità principalmente regnano 
neJeCftrri',epoflrortoaprir la ilradaà tuEi 
ti glihonori^^ à.tutte le gratie. La onde 
il"Sècrerario*nbb folamen te dee conofcec 
le quando:s^appreientanojniaanciueder-i 
Jd molto prima) edéruirfcneper riputatio» 
ne^epérvtiledeliuo Principepià, che tt 
fila propria vtiltià, No deeanchora il S5^u 
€*etarioefler negligente iiiòflcruar 1 nìo^:^ 

^4*1 ' lidft 
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' TrSttàto Secondo' ■ ■ 

i, t U Fotónaìperciò ch-eU^omc te- 

Jr r i \rn mouimetodai occm- 
"'''^ llò^Uo-U rndequàto Ie«gioni^ 

parere ad alcuncche ^"«^^."rjf ^^^^u^^l 

de l'altrui volonra e degh a tr^^^^^^ 

damenn, che meriti ^/.^^^ gd^^^^^ - 
o], vffici ferulluonelef-ticheaeicorf 

Si^rifi oonbno con fidare gli ftit u e i| 
mo ai ttaia, cin , . ^ i oiièrtc-, le 



parentadi ^^afc n^nt^,le^ .,^^g^^ 

5i,e l'^ff^ "^^2 Sa tutti gli a«c 

huomvni f *iaceti del mondo 
«imenn,etutt,gha^^^^^^^ 

di tutti P^^?1^^S -farà comandato . 
ùer ai-.cora fe da li" g^^^'ltpH poteffe) 

il vero in ifcambio ^c^^fr*;' jpec;. 
ifcambiodel vero , ««J °no fini- 
chi^ ne' quali le patti deftrc p«ono imi 



llife,e le.fioiftredeftre;anti ne le fueo^a 
le^ncgl^/criiti decagliotchi del Prwct 
penUjqef Ja vcrita,& à quegli de gii altri 
Ufecte ^a(a4ficJi€Linii«rainente'adémpia 
Jc due parti,e quafi offici , i S pali il fan no- ' 
coW dir^al Pwudpe l^i fùa òpinìqne. con' 
. IcHeguife I commandam4r4;e perciie voi 
<air«cond«fecé già attiifimb per in gc^nc 

.per/ettere,perdiJigei:^;a,,|?^4'^r«eW- 
^cr acco«c22a»c per bella,e gcn tri iranici: 

ra aifcruiercedj ragionare.al prinio.afpi 

xatc ragioDeuoIiffimaniete>e 11 uiiaivi 
p fe non J'eta.eoudie cofe. cfirpcM^^S' 

IjLinamritàdegliahm' po/rQaoScQuiV 
<pre:e qiuoo irapediipeoip dee meacruc 



.ftr a geniiliiuomin;.pr;ncìpaIi,i qiiaji 
poflono apnc^&raaeiioJaria,via»l*Ver^ 
Miiu,&aJabcocuolen2a de' Principiali 

florel iqduftrtó: ma coloro , c^fiflendS 
Duoui ne la corte fono priui di -Sui oli al 
tri f PPOggi.&afccndoiio^i^JweK 

a tcrrarperòdeono fchiuar og,^ fupIrWa 
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1 grattato Seconào ' 

ta ranco più vergo^nofa, quan^tbè daluo 
go più riguardeuole j fi come ijuelli , che 
Ione lUti ibilenuti da rahcui aiittoriia, 
quafi Eikra dal tróco^Iafdano biaftneuo . 
JeeiTempiod"ingracitudinet cercando di ' 
opprimere chi gli lofteneua,quanrui>qiic 
pocefljno farlo ageuolmenie, ne sò qual* 
iiapiiì ver^?ognofo oquelprecipitio ^ o 
quella edaìtatione-Tutti gii effempi diin 
<|ue di vera Jaude,Signor mio,doucte prò 
forui.-perch'a tutti potete facilmente af* \ 
fomigliarui. c , . . ^ 
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